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Dopo la revisione degli articoli costi-
tuzionali sull’educazione adottati nel 
2006, la Confederazione e i cantoni sono 
tenuti a vigilare insieme – vale a dire fra 
gli stessi cantoni e con la Confedera-
zione – sulla qualità e sulla permeabi-
lità dello spazio formativo svizzero; essi 
sono inoltre tenuti a coordinare i propri 
sforzi e, in particolare, a collaborare fra 
loro mediante organi comuni (art. 61a 
Cost.). Per quanto concerne l’istruzione 
pubblica, i cantoni devono coordinarsi 

al fine di armonizzare su scala nazionale gli elementi essenziali: l’età d’inizio della 
scolarità, la durata dell’obbligo, la durata e gli obiettivi delle fasi della formazione e 
il passaggio dall’una all’altra fase, nonché il riconoscimento dei diplomi (art. 62 cpv. 4 
Cost.). Per quanto riguarda la scolarità obbligatoria i cantoni hanno già onorato questo 
mandato costituzionale nel 2007. È in seno all’istanza intercantonale creata grazie al 
Concordato scolastico del 1970, la Conferenza cantonale dei direttori della pubblica 
educazione (CDPE), che i cantoni hanno adottato all’unanimità l’Accordo intercanto-
nale sull’armonizzazione della scuola obbligatoria (in seguito Concordato HarmoS).

Il Concordato è entrato in vigore il 1° agosto 2009. Da allora è stato ratificato dalla 
maggioranza dei cantoni nei quali vive circa l’80 per cento della popolazione residen-
te in Svizzera. Le soluzioni previste dal Concordato permetteranno quindi l’armoniz-
zazione degli elementi strutturali e degli obiettivi nazionali di formazione voluti dalla 
Costituzione. Per quanto riguarda gli elementi strutturali, il Concordato ha ripreso 
le soluzioni già ampiamente diffuse nei cantoni. L’armonizzazione degli obiettivi, al 
contrario, ha richiesto la creazione di un nuovo strumento: gli standard nazionali di 
formazione. Essi permetteranno per la prima volta in Svizzera di fissare degli obiettivi 
nazionali per la scuola dell’obbligo.

Questa pubblicazione raccoglie i testi di riferimento dell’armonizzazione della scuo-
la dell’obbligo. Il testo del Concordato è pubblicato nelle tre lingue ufficiali (tede-
sco, francese e italiano) e ogni articolo è accompagnato da un commento giuridico. 
Un rapporto redatto dal segretario generale, la cui pubblicazione è stata autorizzata 
dall’Assemblea plenaria della CDPE, riprende l’istoriato del processo che ha porta-
to al Concordato HarmoS: preludi negli anni ’90, sviluppo del progetto a partire dal 
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2001, ratifica ed entrata in vigore alla fine del decennio. L’analisi di questo proces-
so porta a diverse constatazioni e trae possibili insegnamenti sotto forma di ipotesi 
per la realizzazione di futuri processi concordatari e conclude con una prospettiva 
su come si intende procedere con l’armonizzazione degli elementi strutturali della 
scuola dell’obbligo convalidati dalla Costituzione. Una parte del documento è desti-
nata alla presentazione degli standard nazionali di formazione, uno degli strumenti 
chiave del Concordato HarmoS, precisandone la loro definizione e funzione. Infine un 
glossario e una bibliografia completano la pubblicazione.

Questo testo documenta un’importante evoluzione del sistema educativo svizzero: 
l’armonizzazione dei sistemi scolastici cantonali della scuola dell’obbligo per il tra-
mite del coordinamento, su scala nazionale, delle strutture principali e degli obietti-
vi fondamentali. Parallelamente resta una responsabilità decentralizzata prossima 
al contesto locale per quanto riguarda i programmi scolastici, l’organizzazione della 
scuola e la gestione dei docenti. Questo equilibrio è il risultato di decenni di intensi 
dibattiti politici; è la soluzione migliore per uno Stato plurilingue e federalista come 
la Svizzera. Nello sviluppo futuro bisognerà preservare questo equilibrio.

Berna, luglio 2011	 Isabelle Chassot 
Presidente della CDPE 
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1 il concordato
Accordo intercantonale sull’armonizzazione della scuola obbligatoria (concordato 
HarmoS)

del 14 giugno 2007

I. Scopo e principi dell’accordo

Art. 1 Scopo

I cantoni concordatari armonizzano la scuola obbligatoria,

armonizzando gli obiettivi dell’insegnamento e le strutture scolastiche, ea.	
sviluppando e garantendo la qualità e la permeabilità del sistema scolastico mediante b.	
strumenti comuni di pilotaggio.

Art. 2 Principi

1  Rispettando la diversità delle culture nella Svizzera plurilingue, i cantoni concordatari se­
guono il principio della sussidiarietà in tutte le loro misure a favore dell’armonizzazione.

2  S’impegnano ad eliminare tutto ciò che sul piano scolastico è d’ostacolo alla mobilità na­
zionale e internazionale della popolazione. 

II. Obiettivi della scuola obbligatoria

Art. 3 Formazione di base

1  Durante la scuola obbligatoria, tutte le allieve e gli allievi acquisiscono e sviluppano le 
conoscenze e le competenze fondamentali, nonché l’identità culturale, che permettono loro 
di continuare ad imparare durante tutta la vita e di trovare il loro posto nella vita sociale 
e professionale. 

2  Nel corso della scuola obbligatoria, ogni allieva e ogni allievo acquisisce la formazione 
di base che le/gli permette d’accedere ai cicli di formazione professionale o di formazione 
generale di grado secondario II, in particolare nei seguenti settori:

	a.	 lingue: una solida formazione di base nella lingua locale (padronanza orale e scritta) e 
delle competenze essenziali in una seconda lingua nazionale e almeno in un’altra lin­
gua straniera, 
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	b.	 matematica e scienze naturali: una formazione di base che permetta di applicare nozio­
ni e procedure matematiche essenziali e che dia la capacità di riconoscere le connes­
sioni fondamentali delle scienze naturali e tecniche, 
	c.	 scienze umane e sociali: una formazione di base che permetta di conoscere e capire gli 
aspetti fondamentali dell’ambiente fisico, umano, sociale e politico;
	d.	 musica, arte visiva e arte applicata: una formazione di base teorica e pratica diversifica­
ta, mirata allo sviluppo della creatività, dell’abilità manuale e del senso estetico, non­
ché all’acquisizione di conoscenze inerenti al patrimonio artistico e culturale, 
	e.	 movimento e salute: un’educazione al movimento e un’educazione alla salute dirette 
allo sviluppo di capacità motorie e d’attitudini fisiche, come pure alla promozione del 
benessere fisico e psichico.

3  La scuola obbligatoria favorisce nelle allieve e negli allievi lo sviluppo di una personalità 
autonoma come pure l’acquisizione di competenze sociali e del senso di responsabilità ver­
so il prossimo e verso l’ambiente.

Art. 4 Insegnamento delle lingue

1  La prima lingua straniera è insegnata al più tardi a partire dal 5° anno di scuola e la 
seconda al più tardi a partire dal 7°anno, ritenuto che la durata dei gradi scolastici è 
conforme a quanto stabilito dall’articolo 6. Una delle due lingue straniere è una seconda 
lingua nazionale e il suo insegnamento comprende una dimensione culturale; l’altra è l’in­
glese. Le competenze previste per queste due lingue al termine della scuola obbligatoria 
sono equivalenti. I cantoni dei Grigioni e del Ticino, nella misura in cui prevedono pure 
l’insegnamento obbligatorio di una terza lingua nazionale, possono derogare alla presente 
disposizione per quanto concerne gli anni di scolarità stabiliti per l’introduzione delle due 
lingue straniere.

2  Un’offerta appropriata d’insegnamento facoltativo di una terza lingua nazionale è propo­
sta durante la scuola obbligatoria.

3  L’ordine in cui vengono insegnate le lingue straniere è coordinato a livello regionale. I cri­
teri di qualità e di sviluppo di questo insegnamento s’iscrivono nel contesto della strategia 
globale adottata dalla CDPE.

4  Per quanto riguarda gli allievi immigrati i cantoni assicurano il loro sostegno, per gli 
aspetti organizzativi, ai corsi di lingua e di cultura dei paesi d’origine (LCO) predisposti, 
nel rispetto della neutralità religiosa e politica, dai paesi di provenienza e dalle diverse 
comunità linguistiche.
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III. Caratteristiche strutturali della scuola obbligatoria

Art. 5 Scolarizzazione

1  Le allieve e gli allievi iniziano la scuola con il compimento dei 4 anni (il giorno di riferi­
mento è il 31 luglio).

2  Nel corso dei primi anni di scuola (insegnamento prescolastico ed elementare), la bam­
bina/il bambino impara gradualmente le premesse per la socializzazione e si familiarizza 
con il lavoro scolastico, completando e consolidando in particolare le basi linguistiche fon­
damentali. Il tempo necessario alla bambina/al bambino per superare questi primi anni di 
scuola, dipende dal suo sviluppo intellettuale e dalla sua maturità affettiva, se necessario 
la/lo si sostiene con delle misure specifiche.

Art. 6 Durata dei gradi scolastici 

1  Il grado elementare, scuola dell’infanzia compresa, dura otto anni.

2  Il grado secondario I segue il grado elementare e dura, di regola, tre anni.

3  Nel Cantone Ticino la distribuzione degli anni di scuola tra il grado elementare e il grado 
secondario I può variare di un anno rispetto a quanto previsto dai capoversi 1 e 2.

4  Il passaggio al grado secondario II ha luogo dopo l’11° anno di scolarità. Il passaggio nelle 
scuole di maturità liceale avviene nel rispetto delle disposizioni del Consiglio federale e 
della CDPE1, di regola dopo il 10° anno.

5  Il tempo necessario per frequentare i diversi gradi della scuola dipende, in ogni singolo 
caso, dallo sviluppo individuale dell’allieva o dell’allievo.

IV. Strumenti di sviluppo del sistema e assicurazione della qualità

Art. 7 Standard di formazione

1  Allo scopo d’armonizzare gli obiettivi dell’insegnamento a livello nazionale, si fissano de­
gli standard nazionali di formazione.

2  Questi standard di formazione possono essere di due tipi, ossia:

1	 Attualmente fanno stato l’Accordo amministrativo del Consiglio federale del 16 gennaio 1995 
e il regolamento della CDPE del 15 febbraio 1995 sul riconoscimento degli attestati liceali di 
maturità (RRM). Raccolta delle basi giuridiche della CDPE, cifra 4.2.1.1./RS 413.11 
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standard di prestazione basati, per ogni settore disciplinare, su un quadro di riferimen­a.	
to comprensivo dei livelli di competenza;
standard che determinano dei contenuti di formazione o delle condizioni per la loro b.	
attuazione nell’insegnamento.

3  Gli standard nazionali di formazione sono sviluppati e validati scientificamente sotto la 
responsabilità della CDPE. Sono oggetto di una consultazione ai sensi dell’articolo 3 del 
Concordato sulla coordinazione scolastica del 29 ottobre 19702.

4  Sono approvati dall’Assemblea plenaria della CDPE con una maggioranza di due terzi dei 
suoi membri, dei quali almeno tre cantoni a maggioranza linguistica non tedesca. La revi­
sione è svolta dai cantoni concordatari secondo una procedura analoga.

Art. 8 Piani di studio, mezzi d’insegnamento e strumenti di valutazione

1  L’armonizzazione dei piani di studio e il coordinamento dei mezzi d’insegnamento sono  
garantiti a livello delle regioni linguistiche.

2  Piani di studio, mezzi d’insegnamento e strumenti di valutazione, come pure gli standard 
di formazione, sono coordinati tra di loro.

3  I cantoni collaborano nell’ambito delle regioni linguistiche alla messa in vigore del pre­
sente accordo. Essi possono adottare le disposizioni organizzative che s’impongono.

4  La CDPE e le regioni linguistiche si consultano caso per caso per sviluppare delle prove 
di riferimento sulla base degli standard di formazione.

Art. 9 Portfolii

I cantoni concordatari provvedono affinché gli allievi e le allieve possano certificare le loro 
conoscenze e competenze per mezzo di portfolii nazionali o internazionali secondo le racco­
mandazioni della CDPE. 

Art. 10 Monitoraggio del sistema educativo

1  In applicazione dell’articolo 4 del Concordato sulla coordinazione scolastica del 29 otto­
bre 19703, i cantoni concordatari e la Confederazione partecipano a un monitoraggio siste­
matico, continuo e scientifico sull’insieme del sistema educativo svizzero. 

2	 Raccolta delle basi giuridiche della CDPE, cifra 1.1.

3	 Raccolta delle basi giuridiche della CDPE, cifra 1.1.
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2  Gli sviluppi e le prestazioni della scuola obbligatoria sono valutati regolarmente nel qua­
dro di questo monitoraggio del sistema educativo. La verifica del raggiungimento degli 
standard nazionali di formazione, in particolare attraverso le prove di riferimento di cui 
all’articolo 8 capoverso 4, è parte integrante della valutazione. 

V. Struttura della giornata di scuola 

Art. 11 Blocchi orari e strutture diurne

1  Nel grado elementare è privilegiata nell’organizzazione dell’insegnamento la formula dei  
blocchi orari. 

2  Un’offerta appropriata di presa a carico degli allievi è proposta al di fuori dell’orario d’in­
segnamento (strutture diurne). L’utilizzazione di questa offerta è facoltativa e comporta di 
principio una partecipazione finanziaria da parte dei titolari dell’autorità parentale.

VI. Disposizioni finali

Art. 12 Termini d’esecuzione

I cantoni concordatari s’impegnano a stabilire le caratteristiche strutturali della scuola 
obbligatoria come definite al capitolo III del presente accordo e ad applicare gli standard 
di formazione definiti all’articolo 7, al più tardi entro sei anni dall’entrata in vigore del 
presente accordo. 

Art. 13 Adesione

L’adesione a quest’accordo si dichiara davanti al Comitato della Conferenza svizzera dei 
direttori cantonali della pubblica educazione.

Art. 14 Revoca

La revoca di quest’accordo deve essere dichiarata davanti al Comitato della Conferenza 
svizzera dei direttori cantonali della pubblica educazione. Entra in vigore alla fine del terzo 
anno civile dopo la dichiarazione di revoca. 
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Art. 15 Abrogazione dell’articolo 2 del Concordato scolastico del 1970

L’Assemblea plenaria della CDPE stabilisce la data d’abrogazione dell’articolo 2 del Concor­
dato sulla coordinazione scolastica del 29 ottobre 19704.

Art. 16 Entrata in vigore

1  Il Comitato della Conferenza svizzera dei direttori cantonali della pubblica educazione 
mette in vigore il presente accordo a partire dal momento in cui almeno dieci cantoni han­
no dichiarato la loro adesione. 

2  L’entrata in vigore è comunicata alla Confederazione.

Art. 17 Principato del Liechtenstein

Anche il principato del Liechtenstein può aderire al presente accordo. L’adesione gli confe­
risce gli stessi diritti e doveri dei cantoni concordatari. 

Berna, 14 giugno 2007

In nome della Conferenza svizzera
dei direttori cantonali della pubblica educazione

La presidente:
Isabelle Chassot

Il segretario generale:
Hans Ambühl

Entrata in vigore

Conformemente alla decisione del Comitato della CDPE del 7 maggio 2009, l’Accordo in­
tercantonale sull’armonizzazione della scuola obbligatoria (concordato HarmoS) entra in 
vigore il 1° agosto 2009. 

Il Segretariato generale della CDPE pubblica sul sito Web della CDPE la lista dei Cantoni 
che hanno aderito all’accordo.

4	 Raccolta delle basi giuridiche della CDPE, cifra 1.1.
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2 COMMENTO
Commento esplicativo del testo del Concordato 

L’Accordo intercantonale sull’armonizzazione della scuola obbligatoria, ai sensi 
dell’art. 48 della Costituzione federale (Cost.), è un accordo a carattere normativo tra 
i cantoni. Sul piano giuridico ha lo stesso statuto del Concordato del 1970 sulla co-
ordinazione scolastica, dell’ Accordo intercantonale del 1993 sul riconoscimento dei 
diplomi o degli accordi sul finanziamento.

Il processo di stesura di un accordo intercantonale è vincolato da regole precise e de-
mocratiche: i membri della CDPE, 26 persone elette dal popolo per far parte del go-
verno cantonale, elaborano congiuntamente un progetto di accordo, che è poi messo 
in consultazione in tutti i cantoni, tramite una procedura che include nella discus-
sione il Parlamento cantonale. Dopo la consultazione, gli organi della CDPE adattano 
l’accordo in base agli esiti e adottano il testo finale per infine sottoporlo alle ratifiche 
cantonali.

Per aderirvi, ogni cantone deve applicare la procedura definita dal proprio diritto per 
la conclusione degli accordi intercantonali. Generalmente la decisione di aderire o no 
a un concordato spetta al Parlamento cantonale. Questa decisione è soggetta a refe-
rendum (obbligatorio o facoltativo) come per i progetti di legge cantonali. Se il refe-
rendum è accolto, il testo è sottoposto a votazione popolare cantonale.

L’accordo non affronta il tema della compensazione degli oneri tra cantoni e non è 
dunque sottoposto all’accordo quadro per la collaborazione intercantonale con com-
pensazione degli oneri (CQI). 

Il 21 maggio 2006, i nuovi articoli costituzionali sulla formazione (art. 61 Cost. e se-
guenti) sono stati accettati dal popolo svizzero e in tutti i cantoni con una maggioran-
za dell’86%. D’ora in poi, la Confederazione e i cantoni sono tenuti dalla Costituzione 
a vigilare insieme, entro i limiti delle proprie competenze, alla qualità e permeabilità 
dello spazio formativo svizzero (art. 61a cpv. 1 Cost.). I cantoni – o a dipendenza del 
grado d’insegnamento la Confederazione con i cantoni – sono inoltre tenuti ad ar-
monizzare a livello nazionale alcuni parametri fondamentali del sistema scolastico 
(art. 62 cpv. 4 Cost.). Il concordato permette ai 26 cantoni di onorare quest’obbligo per 
quanto concerne la scuola dell’obbligo. 
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2.1 Scopo e principi dell’accordo 

Art. 1 Scopo 
I cantoni concordatari armonizzano la scuola obbligatoria, 
a. 	armonizzando gli obiettivi dell’insegnamento e le strutture scolastiche, e  
b. 	sviluppando e garantendo la qualità e la permeabilità del sistema scolastico mediante 	
	 strumenti comuni di pilotaggio.

L’art. 1 descrive lo scopo dell’accordo: si tratta di armonizzare la scuola obbligatoria 
allo scopo di assicurare la qualità e la permeabilità del sistema scolastico svizzero in 
modo da rispettare gli obblighi costituzionali (art. 62 cpv. 4 Cost.).

Armonizzare non significa semplicemente uniformare. Non si tratta di rendere tutto 
uguale dappertutto: in un paese plurilingue e pluriculturale come il nostro le diverse 
tradizioni e specificità scolastiche e pedagogiche rappresentano un valore identita-
rio e l’effetto stimolante della concorrenza tra percorsi differenti per conseguire lo 
stesso obiettivo può alla fine essere vantaggioso per lo sviluppo della qualità. Si trat-
ta piuttosto, in un sistema scolastico decentralizzato, di conciliare tra loro gli obietti-
vi curricolari e le strutture tanto che possano essere garantite la qualità del sistema 
e la sua permeabilità nell’insieme del paese. 

Oggetto dell’armonizzazione è la scuola obbligatoria, la «sufficiente istruzione scola-
stica di base», che per l’art. 62 Cost. i cantoni devono offrire gratuitamente e secondo 
la neutralità confessionale, a tutti i bambini. Per consenso basato su dottrina e giuri-
sprudenza, oggi questa scuola obbligatoria garantita dalla Costituzione dura almeno 
nove anni e comprende i gradi elementare e secondario I. 

Concretamente, sono armonizzati tramite il concordato gli obiettivi curricolari dell’in-
segnamento obbligatorio e le strutture scolastiche (lett. a). L’armonizzazione degli 
obiettivi è concretizzata agli art. 3, 4, 7 e 8 dell’accordo, l’armonizzazione delle strut-
ture scolastiche agli art. 5 e 6. Inoltre, la qualità e la permeabilità del sistema scola-
stico sono assicurate e sviluppate attraverso strumenti comuni di pilotaggio su scala 
nazionale (lett. b). Gli art. da 7 a 10 esplicitano questi strumenti. Infine, per l’organiz-
zazione della giornata scolastica, l’art. 11 prevede dei principi che devono essere ap-
plicati da tutti i cantoni concordatari. 
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Art. 2 Principi 
1  Rispettando la diversità delle culture nella Svizzera plurilingue, i cantoni concordatari 
seguono il principio della sussidiarietà in tutte le loro misure a favore dell’armonizzazione. 
2  S’impegnano ad eliminare tutto ciò che sul piano scolastico è d’ostacolo alla mobilità 
nazionale e internazionale della popolazione.

L’art. 2 enuncia due principi essenziali per l’armonizzazione del sistema scolastico 
cui mira l’accordo. 

Per il principio di sussidiarietà, i compiti sono eseguiti a un livello superiore della col-
lettività pubblica solo nella misura in cui l’obiettivo non può essere altrimenti perse-
guito. Il carattere sussidiario di un intervento a livello nazionale è dovuto per rispetto 
alle diverse lingue e culture del paese e alla sovranità dei cantoni in materia scola-
stica, vero fondamento del federalismo (cpv. 1). Da questo stesso principio di sussi-
diarietà si può far derivare anche la conduzione di un sistema educativo orientato ai 
risultati, visto come i processi educativi si sviluppino, per loro natura, in modo decen-
tralizzato: a ogni singolo istituto scolastico e alla sua direzione, al suo corpo docente 
e al suo personale specializzato, spettano una grande responsabilità nell’organiz-
zazione del processo educativo. Essi devono poter assumere questa responsabilità 
organizzativa e pedagogica nel modo più completo possibile: questo è l’equivalente 
della conduzione per obiettivi. 

Mentre il principio della sussidiarietà rappresenta in un certo modo un limite alle mi-
sure d’armonizzazione scolastica a livello svizzero, nel cpv. 2 è citato il criterio della 
mobilità nazionale e internazionale della popolazione come importante motivo per 
l’applicazione delle misure di armonizzazione: tutto ciò che sul piano scolastico è 
di ostacolo alla mobilità deve essere eliminato. Questi due principi sono importanti 
nell’applicazione dell’accordo. Malgrado questo, o precisamente per queste ragioni, 
è importante ricordare che la scuola obbligatoria rimane radicata nelle tradizioni lo-
cali, cantonali e regionali che la identificano. Solo l’essenziale è armonizzato a livello 
nazionale, vale a dire gli obiettivi e le strutture della scuola obbligatoria. I cantoni e i 
comuni restano responsabili dei propri istituti scolastici e li organizzano in funzione 
del contesto locale.
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2.2 Obiettivi della scuola obbligatoria 

Affinché i cantoni possano accordarsi sulle procedure e sugli strumenti necessari 
all’armonizzazione a livello nazionale degli obiettivi della scuola obbligatoria, convie-
ne inizialmente precisare le finalità della scuola.

Art. 3 Formazione di base 
1  Durante la scuola obbligatoria, tutte le allieve e gli allievi acquisiscono e sviluppano 
le conoscenze e le competenze fondamentali, nonché l’identità culturale, che permettono 
loro di continuare ad imparare durante tutta la vita e di trovare il loro posto nella vita 
sociale e professionale. 
2  Nel corso della scuola obbligatoria, ogni allieva e ogni allievo acquisisce la formazione 
di base che le/gli permette d’accedere ai cicli di formazione professionale o di formazione 
generale di grado secondario II, in particolare nei seguenti settori: 
a. 	lingue: una solida formazione di base nella lingua locale (padronanza orale e scritta) e 	
	 delle competenze essenziali in una seconda lingua nazionale e almeno in un’altra 		
	 lingua straniera,  
b. 	matematica e scienze naturali: una formazione di base che permetta di applicare nozio-	
	 ni e procedure matematiche essenziali e che dia la capacità di riconoscere le connes-		
	 sioni fondamentali delle scienze naturali e tecniche,  
c. 	scienze umane e sociali: una formazione di base che permetta di conoscere e capire gli 	
	 aspetti fondamentali dell’ambiente fisico, umano, sociale e politico;  
d. 	musica, arte visiva e arte applicata: una formazione di base teorica e pratica diversifi-		
	 cata, mirata allo sviluppo della creatività, dell’abilità manuale e del senso estetico, 		
	 nonché all’acquisizione di conoscenze inerenti al patrimonio artistico e culturale;   
e. 	movimento e salute: un’educazione al movimento e un’educazione alla salute dirette 		
	 allo sviluppo di capacità motorie e d’attitudini fisiche, come pure alla promozione del 	
	 benessere fisico e psichico. 
3  La scuola obbligatoria favorisce nelle allieve e negli allievi lo sviluppo di una personali­
tà autonoma come pure l’acquisizione di competenze sociali e del senso di responsabilità 
verso il prossimo e verso l’ambiente.

Cpv. 1: Durante la scuola obbligatoria sono gettate e consolidate le basi per per-
mettere in seguito alle allieve e agli allievi di integrarsi nella società e di inserirsi 
nella vita professionale e di vivere in armonia con se stessi e con gli altri. È es-
senziale l’acquisizione di conoscenze e di competenze, ma pure il contributo della 
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scuola allo sviluppo dell’identità culturale degli allievi. Oltre ciò, una sfida partico-
lare per la scuola consiste nel sensibilizzare e predisporre gli allievi alla formazio-
ne continua lungo tutto l’arco della vita. 

Cpv. 2: Uno degli obiettivi perseguiti in Svizzera è quello che tutti i giovani acquisisca-
no, dopo la scuola obbligatoria, un certificato di formazione professionale o generale 
del grado secondario II. Il compito principale della scuola obbligatoria consiste per-
tanto nel trasmettere a tutti gli allievi la formazione di base che permetterà loro l’ac-
cesso al grado secondario II (i rappresentanti della formazione professionale e quelli 
della formazione generale devono essere coinvolti in modo appropriato nel momento 
di concretizzare la formazione di base con i piani di studio, gli standard di formazione 
e altri strumenti).

La denominazione di questa formazione di base è quella di «cultura» (fr. culture, ted. 
Grundbildung) e corrisponde al concetto di literacy coniato dall’OCSE, che ingloba 
conoscenze e competenze da trasmettere agli allievi. Questa cultura generale che 
l’allievo deve acquisire si articola in cinque grandi ambiti di formazione: lingue; mate-
matica e scienze naturali; scienze umane e sociali; musica, arti visive e arti applicate; 
movimento e salute. All’interno di queste cinque grandi aree andranno determinate 
con più precisione le caratteristiche essenziali da trasmettere e da sviluppare. Le 
cinque aree principali menzionate dovranno ritrovarsi nei piani di studio della scuo-
la obbligatoria, il corpo docente dovrà essere formato al loro insegnamento, il con-
tenuto degli standard nazionali di formazione dovrà spaziare in questi ambiti. L’uso 
dell’espressione «in particolare» indica che non si tratta di un elenco esaustivo, ma 
che i cantoni e le scuole possono aggiungervi altri contenuti. Un ambito di formazio-
ne, non è una disciplina; la lista presentata non è dunque un elenco di discipline.

Cpv. 3: La scuola deve anche preoccuparsi di sostenere gli allievi nello sviluppo della 
loro personalità, delle loro competenze sociali e di altre competenze trasversali. In 
particolare essa deve contribuire a far loro prendere coscienza delle responsabilità 
nei confronti degli altri e dell’ambiente. Da questo punto di vista l’accordo parte dal 
principio che il mandato di formazione della scuola obbligatoria è indissociabile dal 
suo mandato educativo che completa in modo sussidiario quanto spetta all’autorità 
parentale. Il dovere e la responsabilità primaria per l’educazione dei figli spettano ai 
genitori.
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Art. 4 Insegnamento delle lingue 
1  La prima lingua straniera è insegnata al più tardi a partire dal 5° anno di scuola e la 
seconda al più tardi a partire dal 7° anno, ritenuto che la durata dei gradi scolastici è 
conforme a quanto stabilito dall’articolo 6. Una delle due lingue straniere è una seconda 
lingua nazionale e il suo insegnamento comprende una dimensione culturale; l’altra è l’in­
glese. Le competenze previste per queste due lingue al termine della scuola obbligatoria 
sono equivalenti. I cantoni dei Grigioni e del Ticino, nella misura in cui prevedono pure 
l’insegnamento obbligatorio di una terza lingua nazionale, possono derogare alla presente 
disposizione per quanto concerne gli anni di scolarità stabiliti per l’introduzione delle due 
lingue straniere. 
2  Un’offerta appropriata d’insegnamento facoltativo di una terza lingua nazionale è propo­
sta durante la scuola obbligatoria. 
3  L’ordine in cui vengono insegnate le lingue straniere è coordinato a livello regionale. 
I criteri di qualità e di sviluppo di questo insegnamento s’iscrivono nel contesto della 
strategia globale adottata dalla CDPE. 
4  Per quanto riguarda gli allievi immigrati i cantoni assicurano il loro sostegno, per gli 
aspetti organizzativi, ai corsi di lingua e di cultura dei paesi d’origine (LCO) predisposti, 
nel rispetto della neutralità religiosa e politica, dai paesi di provenienza e dalle diverse 
comunità linguistiche.

In un paese plurilingue come la Svizzera è essenziale regolamentare in modo coor-
dinato l’insegnamento delle lingue. L’acquisizione delle lingue nazionali è altrettanto 
importante di quella dell’inglese, che s’impone sempre più come «lingua franca» de-
gli scambi internazionali. La normativa inserita nel Concordato fa seguito alla stra-
tegia comune che le direttrici e i direttori della pubblica educazione hanno adotta-
to il 25 marzo 2004 (EDK/CDIP 2004a) per coordinare a livello nazionale lo sviluppo 
dell’insegnamento delle lingue nella scuola obbligatoria. Essi sottolineano l’impor-
tanza fondamentale dell’insegnamento delle lingue a scuola e definiscono la promo-
zione e lo sviluppo delle competenze linguistiche come un obiettivo fondamentale 
della formazione. Questa strategia è accompagnata da un programma di lavoro che 
precisa le misure prospettate per la sua messa in atto a livello nazionale. La strategia 
è attualmente in fase di realizzazione e molti cantoni l’hanno inoltre confermata con 
l’esito delle votazioni popolari. 

Cpv. 1: Questo capoverso definisce il momento in cui deve iniziare l’insegnamen-
to delle lingue straniere a scuola. Ne consegue che, durante la scuola dell’infanzia 
e la scuola elementare che hanno una durata di otto anni secondo le nuove dispo-
sizioni (cfr. art. 6), la prima lingua straniera deve essere insegnata al più tardi dal  
5° anno di scuola e la seconda lingua straniera al più tardi dal 7° anno. Nel rispetto 
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dei principi contenuti nella strategia del 2004 l’accordo non precisa indicazioni  
vincolanti sull’ordine d’introduzione delle lingue, ma prescrive l’insegnamento di 
una seconda lingua nazionale, comprensiva della dimensione culturale, in aggiunta 
all’inglese. Il ruolo preponderante assunto dalle lingue nazionali in un paese plurilingue 
è adeguatamente preso in considerazione. Il principale strumento dell’armonizzazione 
su scala svizzera risiede negli standard nazionali di formazione. In applicazione 
dell’art. 7 la CDPE definisce per la lingua di scolarizzazione e per le lingue straniere 
degli standard ai sensi dell’art. 7 cpv. 2 lett. a, sottoforma di competenze fondamentali  
verificabili che devono essere acquisite. Le competenze fondamentali per la lingua  
di scolarizzazione devono essere acquisite al termine del 4°, 8° e 11° anno scolastico. 
Per le due lingue straniere obbligatorie (una seconda lingua nazionale e l’inglese), le 
competenze sono definite per la fine dell’8° e dell’11° anno; a lungo termine, gli allievi 
dovranno possedere al termine della scuola obbligatoria, nelle due lingue, delle com-
petenze di pari livello. 

In considerazione della loro situazione particolare i cantoni Ticino e Grigioni fruisco-
no di una normativa specifica (cpv. 1): nella misura in cui essi prevedono pure l’inse-
gnamento obbligatorio di una terza lingua nazionale, i due cantoni possono derogare 
ai principi previsti da questo capoverso per quanto attiene agli anni di scolarità sta-
biliti per l’introduzione delle due lingue straniere. 

Tenuto conto dell’importanza che riveste pure la terza lingua nazionale (indipenden-
temente da quale sia) il cpv. 2 impone ai cantoni concordatari di proporre, a titolo 
facoltativo nel corso della scuola obbligatoria, un’offerta appropriata alle necessità 
d’insegnamento di questa terza lingua nazionale. 

Poiché l’accordo non prescrive in quale ordine occorre introdurre le lingue stranie-
re obbligatorie, il cpv. 3 obbliga i cantoni, per questo aspetto a coordinarsi a livello 
regionale. Il termine «regionale» va oltre l’ambito delle conferenze regionali della 
CDPE così come sono definite nel Concordato scolastico del 1970 e non si riferi-
sce solo alle regioni linguistiche. Anzi, dovrebbe essere possibile, per esempio, che i 
cantoni tedeschi o la parte tedesca dei cantoni bilingui che confinano con la frontie-
ra linguistica abbiano la possibilità d’introdurre dapprima il francese e i cantoni del-
la Svizzera centrale e orientale l’inglese. Alla fine della scuola dell’obbligo gli obiet-
tivi che devono essere raggiunti restano gli stessi in virtù degli standard nazionali. 
Questa coordinazione ampiamente è in atto. 

Le lingue d’origine dei bambini figli di migranti sono valorizzate nell’insegnamento 
regolare con degli approcci come «Begegnung mit Sprachen / Eveil aux langues / Sen-
sibilizzazione alle lingue». Il sostegno alla lingua d’origine, la cui padronanza è es-
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senziale per l’acquisizione della lingua locale e delle altre lingue, è assicurato nel 
quadro dei corsi di lingua e cultura d’origine (LCO) proposti dai paesi interessati o  
dalle comunità linguistiche. Il cpv. 4 prevede che i cantoni concordatari devono met-
tere a disposizione dei corsi LCO gli edifici scolastici, favorirne l’attuazione con un 
sostegno alle modalità organizzative e invitare le scuole a collaborare a livello loca-
le con i responsabili di questi corsi. Condizione irrinunciabile per questo sostegno: il 
rispetto della neutralità religiosa e politica di questo insegnamento. I corsi LCO sono 
finanziati, di regola, dai paesi d’origine. 

2.3 Caratteristiche strutturali della scuola obbligatoria 

Il concordato attualizza le caratteristiche strutturali della scuola obbligatoria defini-
te per la prima volta con il Concordato scolastico del 1970 (età d’inizio della scuola 
e durata dell’obbligo scolastico). Il concordato definisce – per la prima volta – la du-
rata dei differenti gradi scolastici. Invece, a differenza del Concordato scolastico del 
1970, l’accordo non precisa la durata dell’anno scolastico, non apparendo questa di-
sposizione adeguata alla conduzione per obiettivi. Allo stesso modo l’accordo rinun-
cia a precisare la durata della scuola fino alla maturità liceale, in quanto la legge e il 
regolamento sul riconoscimento della maturità emanati dalla Confederazione e dai 
cantoni contengono le disposizioni su quest’aspetto. La più importante innovazione 
per quanto riguarda la struttura scolastica è rappresentata dall’anticipo dell’età di 
accesso alla scuola obbligatoria e dalla durata flessibile dei primi anni di scuola. 

Art. 5 Scolarizzazione 
1  Le allieve e gli allievi iniziano la scuola con il compimento dei 4 anni (il giorno di riferi­
mento è il 31 luglio). 
2  Nel corso dei primi anni di scuola (insegnamento prescolastico ed elementare), la bam­
bina/il bambino impara gradualmente le premesse per la socializzazione e si familiarizza 
con il lavoro scolastico, completando e consolidando in particolare le basi linguistiche fon­
damentali. Il tempo necessario alla bambina/al bambino per superare questi primi anni di 
scuola, dipende dal suo sviluppo intellettuale e dalla sua maturità affettiva, se necessario 
la/lo si sostiene con delle misure specifiche.

Cpv. 1: Il concordato definisce – così come l’art. 2 del Concordato scolastico del 
1970 – l’età di inizio della scuola e quindi l’inizio della scolarità obbligatoria. L’art. 
5 cpv. 1 del concordato attualizza di conseguenza una delle caratteristiche struttu-
rali definite per la prima volta dal Concordato scolastico del 1970.
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L’età di scolarizzazione è dunque fissata a 4 anni compiuti: la scolarizzazione riguar-
da tutti i bambini che hanno compiuto i 4 anni entro il 31 luglio. Ciò significa che i  
bambini di una stessa classe al momento della scolarizzazione possono avere fra 4 
anni e 1 mese e 5 anni e 1 mese. La data limite del 31 luglio non può più essere anti-
cipata o ritardata di quattro mesi – contrariamente a quanto prevedeva il Concordato 
scolastico del 1970. Resta invece possibile nell’ambito del diritto cantonale di antici-
pare o posticipare l’entrata a scuola, come lo permetteva già l’art. 2 lett. a del Concor-
dato scolastico del 1970. Il parametro strutturale definito dall’art. 5 cpv. 1 del concor-
dato e obbligatorio per tutti i cantoni concordatari non significa quindi l’abbandono 
del principio secondo cui la scolarizzazione possa avvenire eccezionalmente prima 
o dopo tale data. Le disposizioni stabiliscono quindi il quadro sistemico generale 
dell’entrata a scuola; essa non impedisce di applicare delle soluzioni individuali.

È il diritto cantonale che deve regolamentare le condizioni e la procedura in caso di 
richieste di scolarizzazioni più precoci o più tardive (valutazione individuale, parte-
cipazione e assenso dei genitori, durata del ritardo, limite d’età inferiore, ecc.) Que-
sta situazione giuridica è stata confermata dal Tribunale federale nella sentenza 
1C 392/2009 G. contro il Gran Consiglio / Governo del Canton Berna (Bundesgericht 
2009), riconoscendo la possibilità per i cantoni di introdurre una procedura di scola-
rizzazione individualizzata.

L’anticipo dell’età d’inizio della scuola ha come conseguenza che gli anni di scuola 
dell’infanzia sono integrati nel curricolo scolastico regolare e sono obbligatori. Agli 
attuali nove anni obbligatori si aggiungono due anni all’inizio della scolarizzazione. 
Il termine «scolarizzazione» descrive a partire da quando un bambino è obbligato a 
frequentare un istituto di scuola dell’infanzia. I primi anni di scolarità riguardano la 
scuola dell’infanzia, come previsto dall’art. 5 cpv. 2 (cfr. sotto: commento al cpv. 2).

Il fatto che niente sia stato specificato sul piano strutturale consente ai cantoni di 
conservare una scuola dell’infanzia ma permette pure l’introduzione di un nuovo ciclo 
di entrata nella scolarità. Dato che l’organizzazione interna di questo ciclo di entra-
ta non è precisata dal concordato, essa può assumere diverse forme, per esempio la 
forma di Grundstufe o di Basisstufe. L’introduzione di un ciclo di entrata necessita un 
adattamento delle basi legali cantonali. 

Anticipare l’inizio della scuola obbligatoria non significa conseguentemente antici-
parne la fine, che è prevista generalmente all’età di 15 anni. 

Secondo il cpv. 2, già dal primo anno di scuola sono progressivamente acquisite le 
basi per la socializzazione e per il lavoro scolastico; da notare che gli ambiti di for-



19

mazione definiti dall’art. 3 cpv. 2 valgono anche per i primi anni di scuola. È espres-
samente menzionata la promozione della lingua locale: il consolidamento dei fon-
damenti linguistici deve essere garantito nei primi anni di scuola in quanto buone 
conoscenze linguistiche sono la premessa per la continuazione del percorso scola-
stico. Al fine di raggiungere l’obiettivo di «una solida formazione di base nella lingua 
locale», definito all’art. 3 cpv. 2 lett. a, i cantoni germanofoni hanno stabilito nelle loro 
legislazioni cantonali che la lingua d’insegnamento a partire dalle elementari è la lin-
gua standard, l’Hochdeutsch. Il concordato non esige che questo principio, vigente 
in tutti i cantoni germanofoni, si applichi per estensione alla scuola dell’infanzia o al 
grado prescolastico. È invece utile e legittimo utilizzare in maniera mirata la lingua 
standard nella scuola dell’infanzia o nel grado prescolastico se si intende promuo-
verla e a complemento del dialetto. La decisione spetta in ogni caso ai cantoni; nel-
la misura in cui la questione riguarda i piani di studio essa va precisata nel quadro 
dell’armonizzazione prevista a livello di regione linguistica secondo l’art. 8 cpv. 1.  

Poi, nello stesso capoverso, è spiegato il principio metodologico per i primi anni di 
scuola. Non si deve solo anticipare l’età d’inizio della scuola, ma contemporanea-
mente la si deve rendere flessibile, nel senso di un promovimento individuale. Que-
sta prima fase della scolarizzazione è concepita come un processo e non solo come 
un avvenimento puntuale. Per questo motivo sono introdotti esplicitamente i con-
cetti di flessibilità e di sostegno individuale che devono contrassegnare in futuro i 
primi anni di scuola. Da una parte la durata della scuola dell’infanzia ed elementare 
deve essere fissata per ogni singolo bambino in relazione allo suo sviluppo intel-
lettuale e alla sua maturità. Indipendentemente dalla forma di organizzazione dei 
primi anni di scuola, un bambino deve avere la possibilità di percorrerli il più rapi-
damente o il più lentamente. Dall’altra parte il sistema scolastico deve poter soste-
nere gli allievi in modo particolarmente efficace proprio nei primi anni di scuola: il 
sostegno assicurato dalla scuola (infanzia ed elementare) significa segnatamente 
una pedagogia adeguata all’età dei bambini, un insegnamento individualizzato con 
un corrispondente livello di esigenze (crescente) che rispetti le loro capacità e la 
loro maturità intellettuale e affettiva. Il sostegno supplementare, in base a queste 
disposizioni, può pure consistere in misure specifiche di logopedia, di psicomotrici-
tà o di psicologia scolastica. 
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Art. 6 Durata dei gradi scolastici 
1  Il grado elementare, scuola dell’infanzia compresa, dura otto anni. 
2  Il grado secondario I segue il grado elementare e dura, di regola, tre anni. 
3  Nel Cantone Ticino la distribuzione degli anni di scuola tra il grado elementare e il gra­
do secondario I può variare di un anno rispetto a quanto previsto dai capoversi 1 e 2. 
4  Il passaggio al grado secondario II ha luogo dopo l’11° anno di scolarità. Il passaggio 
nelle scuole di maturità liceale avviene nel rispetto delle disposizioni del Consiglio federa­
le e della CDPE, di regola dopo il 10° anno. 
5  Il tempo necessario per frequentare i diversi gradi della scuola dipende, in ogni singolo 
caso, dallo sviluppo individuale dell’allieva o dell’allievo.

La denominazione dei gradi scolastici della scuola obbligatoria e la loro durata 
nell’ambito delle strutture scolastiche cantonali sono stabilite in modo vincolante. 

Cpv. 1: Il grado elementare dura 8 anni, inclusa la scuola dell’infanzia (grado pre-
scolastico) o un ciclo di entrata. Questa formulazione lascia spazio a diversi modelli 
cantonali: dal mantenimento della struttura scuola dell’infanzia/scuola elementare 
all’adozione di un particolare tipo di ciclo di entrata (cfr. il commento all’art. 5 cpv.  
1). La struttura interna scelta da ogni singolo cantone non può modificare né la du-
rata complessiva del grado elementare, fissata in otto anni, né il principio della sco-
larizzazione precoce e flessibile, né gli obiettivi di insegnamento fissati in termini di 
standard di formazione da raggiungere entro determinati momenti della scolarità.
Le differenze nelle strutture interne cantonali del grado elementare non rappresen-
tano di conseguenza un ostacolo all’armonizzazione e alla mobilità perseguiti dal 
concordato. 

La disposizione impone ai cantoni di prevedere nelle proprie legislazioni la frequenza 
obbligatoria del grado prescolastico/scuola dell’infanzia. In questo modo si realizza 
un grado elementare di 8 anni, scuola d’infanzia o ciclo di entrata compresi. Durante 
questo periodo il sistema regolare (misure di pedagogia speciale escluse) non opera 
nessuna selezione, vale a dire non sono istituite classi separate o diversi tipi di scuo-
la, a cui gli allievi sarebbero destinati in base a processi di selezione. 

Cpv. 2: Al grado elementare di 8 anni definito dal cpv. 1 segue il grado secondario I, 
che dura 3 anni. 

Cpv. 3: In ragione di un’impostazione da tempo applicata e alla quale gli ambienti po-
litici e culturali assegnano una grande importanza, il Cantone Ticino beneficia della 
possibilità di ripartire diversamente la suddivisione degli anni di scuola tra il grado 
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elementare e quello secondario I così come definita ai cpv. 1 e 2. È ammessa una  
suddivisione che può variare di un anno rispetto a quanto stabilito dai precedenti  
capoversi. 

Nel cpv. 4 è fissato il passaggio al grado secondario II. Quest’ultimo ha luogo dopo 
l’11° anno di scuola. 

L’Accordo amministrativo del Consiglio federale del 16 gennaio 1995 (RS 413.11) e il 
regolamento della CDPE del 15 febbraio 1995 sul riconoscimento degli attestati lice-
ali di maturità (RRM, Raccolta delle basi giuridiche della CDPE, cifra 4.2.1.1), preve-
dono quanto segue: la durata totale degli studi fino al conseguimento della maturità 
è di almeno dodici anni; durante almeno gli ultimi quattro anni l’insegnamento deve 
essere espressamente ideato e organizzato in funzione della preparazione alla matu-
rità; un corso della durata di tre anni è possibile solo se il grado secondario I prevede 
un insegnamento di carattere preliceale. Il RRM non disciplina il passaggio dal grado 
secondario I al liceo. 

L’art. 6 del concordato prevede di prolungare di due anni (grado prescolastico) la 
scuola obbligatoria; ciò ha come conseguenza che la durata minima degli studi fino 
alla maturità, così come definiti nel RRM, è di quattordici anni. Se le condizioni mini-
me del RRM sono rispettate, vale a dire se sui quattordici anni previsti gli ultimi quat-
tro sono svolti in una struttura liceale, com’è spesso il caso, il passaggio dal grado 
secondario I al liceo ha luogo, di regola, dopo il 10° anno di scuola, quindi dopo due 
anni d’insegnamento nel secondario I. Il passaggio dopo l’11° è possibile con un tota-
le di quindici anni di studio con una struttura liceale di quattro anni, oppure di quat-
tordici anni di studio con una struttura liceale di tre anni autorizzata a titolo d’ec-
cezione. L’art. 62 cpv. 4 Cost. impone un’armonizzazione nazionale della durata dei 
gradi d’insegnamento e dei passaggi da uno all’altro. Per definire il momento di que-
sto passaggio il concordato tiene conto, da un lato, delle disposizioni in materia che 
reggono il conseguimento della maturità e, dall’altro, della soluzione adottata dalla 
maggior parte dei cantoni per quanto concerne la durata complessiva degli studi e 
della struttura liceale, e stabilisce che il passaggio deve aver luogo, di regola, al ter-
mine del 10° anno di scolarità. Solamente una revisione della regolamentazione fe-
derale e intercantonale concernente il riconoscimento della maturità permetterebbe 
di conseguenza di armonizzare in misura più estesa il passaggio al liceo e la durata 
della formazione liceale. 

Cpv. 5: Questa disposizione mostra che la durata dei diversi gradi scolastici fissa-
ta nei cpv. 1, 2 e 4 contiene una precisazione che i cantoni devono imperativamen-
te tenere in considerazione nella determinazione delle proprie strutture scolastiche. 
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Il tempo effettivamente necessario per ogni allievo per percorrere i differenti gradi 
della scuola obbligatoria corrisponderà generalmente – ma non obbligatoriamente – 
alla durata fissata in questi capoversi; il sistema dovrà piuttosto offrire al bambino 
la possibilità di percorrere i gradi scolastici più o meno rapidamente, secondo le sue 
predisposizioni, le sue capacità e la sua maturità personale. 

2.4 Strumenti di sviluppo del sistema e assicurazione della 
qualità 

Le misure applicate su scala nazionale per armonizzare la scuola obbligatoria riguar-
dano il sistema educativo e sono parte integrante della conduzione del sistema. Di 
conseguenza, il concordato elenca – dopo la descrizione degli obiettivi fondamentali 
della scuola obbligatoria e l’armonizzazione delle sue più importanti caratteristiche 
strutturali – gli strumenti di controllo e di sviluppo della qualità a livello del sistema, 
con un’importante eccezione: la formazione dei docenti. Infatti, il controllo di qua-
lità, mobilità e libera circolazione nell’ambito della formazione dei docenti su sca-
la nazionale avviene sulla base dell’accordo intercantonale del 18 febbraio 1993 sul 
riconoscimento dei diplomi scolastici e professionali e non è pertanto regolato dal 
concordato. 

Art. 7 Standard di formazione 
1  Allo scopo d’armonizzare gli obiettivi dell’insegnamento a livello nazionale, si fissano 
degli standard nazionali di formazione. 
2   Questi standard di formazione possono essere di due tipi, ossia: 
a. 	standard di prestazione basati, per ogni settore disciplinare, su un quadro di riferi-		
	 mento comprensivo dei livelli di competenza;  
b. 	standard che determinano dei contenuti di formazione o delle condizioni per la loro 		
	 attuazione nell’insegnamento. 
3  Gli standard nazionali di formazione sono sviluppati e validati scientificamente sotto la 
responsabilità della CDPE. Sono oggetto di una consultazione ai sensi dell’articolo 3 del 
Concordato sulla coordinazione scolastica del 29 ottobre 1970. 
4  Sono approvati dall’Assemblea plenaria della CDPE con una maggioranza di due terzi 
dei suoi membri, dei quali almeno tre cantoni a maggioranza linguistica non tedesca. La 
revisione è svolta dai cantoni concordatari secondo una procedura analoga.
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Cpv. 1: Nella concezione di HarmoS, l’armonizzazione degli obiettivi specifici ai gra-
di d’insegnamento non deve essere fatta sulla base di piani di studio nazionali, poi-
ché le diversità culturali di uno Stato plurilingue come la Svizzera non potrebbero 
essere sufficientemente tenute in considerazione. L’armonizzazione degli obietti-
vi dell’insegnamento deve piuttosto essere realizzata attraverso la definizione di 
standard nazionali di formazione. Il concordato non precisa per quali discipline 
sono stabiliti degli standard di formazione. In applicazione dell’art. 7, la CDPE ha 
già fatto elaborare gli standard per quattro discipline (lingua di scolarizzazione, 
lingue straniere, matematica e scienze naturali), approvati il 16 giugno 2011. Per 
conoscere maggiormente questo strumento, si veda il capitolo 4 dedicato agli stan-
dard di formazione.

Cpv. 2: Nella determinazione degli standard di formazione deve essere fatta la di-
stinzione tra gli standard di prestazione (performance standards), fondati su un mo-
dello di competenza per ogni area disciplinare e sulla descrizione precisa dei livelli 
di competenza progressivi, e gli altri tipi di standard orientati ai contenuti (content 
standards) o alle loro condizioni di realizzazione nell’insegnamento (opportunity to 
learn standards). 

Adottando gli standard di prestazione ai sensi dell’art. 7 cpv. 2 per le quattro disci-
pline elencate precedentemente, la CDPE ha scelto finora una forma di standard che 
si basa sulle competenze. A differenza di altri stati europei, nei quali gli standard di 
formazione si determinano per esempio sulla media effettiva ottenuta dagli allievi in 
test nazionali o su un esame finale nazionale preparato in base ai piani di studio, la 
forma scelta dalla Svizzera è quella di descrivere le competenze che gli allievi devono 
acquisire. Questi standard di formazione sono misurabili e verificabili (cfr. commento 
dell’art. 10).

Cpv. 3: Gli standard di prestazione necessitano un’elaborazione scientifica e una va-
lidazione empirica prima di essere definitivamente determinati; i lavori si svolgono 
sotto l’egida della CDPE. Una procedura di audizione precede l’adozione definitiva di 
questi standard, conformemente all’art. 3 del Concordato scolastico del 1970 (pro-
mulgazione di raccomandazioni), dove in particolare è esplicitamente fissata la con-
sultazione delle associazioni svizzere dei docenti. 

Cpv. 4: L’adozione degli standard di formazione esige una maggioranza di due terzi 
dei membri dell’assemblea plenaria della CDPE, di cui almeno tre devono rappre-
sentare un cantone a maggioranza linguistica non germanofona. Questo evita che 
i cantoni latini siano messi in minoranza nell’adozione degli standard. Per ogni re-
visione ulteriore degli standard vale un’analoga procedura, vale a dire due terzi dei 
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cantoni concordatari, di cui almeno tre non a maggioranza germanofona, devono 
approvare la modifica proposta. La revisione degli standard non compete più all’As-
semblea plenaria della CDPE, ma spetta ai cantoni che hanno aderito all’accordo.

Art. 8 Piani di studio, mezzi d’insegnamento e strumenti di valutazione 
1  L’armonizzazione dei piani di studio e il coordinamento dei mezzi d’insegnamento sono 
garantiti a livello delle regioni linguistiche. 
2  Piani di studio, mezzi d’insegnamento e strumenti di valutazione, come pure gli stan­
dard di formazione, sono coordinati tra di loro. 
3  I cantoni collaborano nell’ambito delle regioni linguistiche alla messa in vigore del pre­
sente accordo. Essi possono adottare le disposizioni organizzative che s’impongono. 
4  La CDPE e le regioni linguistiche si consultano caso per caso per sviluppare delle prove 
di riferimento sulla base degli standard di formazione.

Cpv. 1: L’armonizzazione della scuola obbligatoria su scala nazionale avviene attra-
verso l’armonizzazione dei suoi obiettivi, fissati in termini di standard sulla base dei 
modelli di competenza, e attraverso la valutazione del raggiungimento di questi stan-
dard a livello dell’intero sistema. I piani di studio e i mezzi d’insegnamento invece, 
conformemente al principio della sussidiarietà, devono essere elaborati e coordinati 
a livello delle diverse regioni linguistiche, in quanto tra loro esistono considerevoli 
differenze culturali, pedagogiche e curricolari. 

L’armonizzazione dei piani di studio ha già preso forma nella Svizzera romanda con il 
Plan d’études romand (PER) e nella Svizzera tedesca con il Lehrplan 21 che è in pre-
parazione. I piani di studio non sono adottati dalla CDPE, ma sono di competenza dei 
cantoni francofoni (Conferenza intercantonale dell’istruzione pubblica della Svizzera 
romanda e del Ticino, CIIP) e dei cantoni germanofoni (Conferenza dei direttori canto-
nali della Svizzera tedesca, D-EDK). Il piano di studio del Canton Ticino è di sua com-
petenza in quanto è considerato come regione linguistica. 

Di fatto già oggi ha luogo una coordinazione dei mezzi d’insegnamento a livello del-
le regioni linguistiche, anche se – segnatamente nella Svizzera tedesca – si tratta 
soprattutto di una cooperazione a livello di produzione di mezzi didattici tra le case 
editrici. In considerazione del grande influsso dei mezzi d’insegnamento sui proces-
si educativi e dei considerevoli costi di elaborazione degli stessi la coordinazione di 
questo settore è concepita come un compito delle regioni linguistiche, come i piani 
di studio. Sia alla CIIP che alla D-EDK spetta il compito del coordinamento dei mezzi 
d’insegnamento. 
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Cpv. 2: Per ottenere un quadro coerente occorre preoccuparsi di stabilire una con-
cordanza tra i diversi elementi che costituiscono i piani di studio e i mezzi d’insegna-
mento armonizzati e coordinati a livello delle regioni linguistiche, gli standard di for-
mazione definiti a livello nazionale e gli strumenti di valutazione applicabili ai diversi 
livelli del sistema. 

Cpv. 3: Nel rispetto del principio della sussidiarietà (cfr. commento art. 2 cpv. 1), il 
concordato intercantonale assegna dei compiti molto importanti alle regioni lingui-
stiche (armonizzazione dei piani di studio e coordinazione dei mezzi d’insegnamen-
to). Le quattro conferenze regionali della CDPE menzionate all’art. 6 del Concordato 
scolastico del 1970 non coincidono con le regioni linguistiche; i cantoni si sono quindi 
riorganizzati per l’attuazione del concordato HarmoS. La Svizzera romanda ha adot-
tato il suo specifico concordato (la Convention scolaire romande del 21 giugno 2007), 
che è entrato in vigore il 1° agosto 2009. Nella Svizzera tedesca le tre conferenze re-
gionali della CDPE (BKZ, EDK-Ost, NW EDK) lavorano insieme dal 1° gennaio 2011 in 
seno alla Conferenza dei direttori cantonali della pubblica educazione della Svizzera 
tedesca, la D-EDK. Sul piano giuridico, le tre conferenze regionali hanno regolamen-
tato le modalità della loro cooperazione nell’Accordo del 18 marzo 2010 sulla colla-
borazione a livello di regione linguistica.

Cpv. 4: Gli standard di formazione avranno tra l’altro una ripercussione sull’elabora-
zione – armonizzata – dei piani di studio e dei mezzi d’insegnamento. Gli standard di 
formazione e i modelli di competenza sui quali gli standard si fondano non permet-
teranno solo di valutare il sistema, ma pure di sviluppare e di adattare altri strumenti 
di valutazione che serviranno ad esempio per allestire un bilancio delle competenze 
di ogni allievo a fini formativi. In relazione ai diversi livelli, nel quadro di riferimento 
delle aree disciplinari saranno da elaborare delle prove validate che dovranno adem-
piere diverse funzioni. In considerazione degli importanti investimenti necessari per 
un lavoro serio in quest’ambito, bisogna stare attenti a non disperdere il potenziale 
scientifico e i mezzi finanziari. Il concordato prevede pertanto che la CDPE e le regio-
ni linguistiche si consultino in vista dello sviluppo delle prove di riferimento. 

Art. 9 Portfolii 
I cantoni concordatari provvedono affinché gli allievi e le allieve possano certificare le 
loro conoscenze e competenze per mezzo di portfolii nazionali o internazionali secondo le 
raccomandazioni della CDPE.
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I portfolii documentano il processo d’apprendimento non solo nel contesto formale 
della scuola, ma anche dell’apprendimento informale (svolto al di fuori dell’ambito 
scolastico). Per questo motivo i portfolii permettono non solo all’insegnante di avere 
un’idea più differenziata dei progressi d’apprendimento individuali degli allievi e di 
valutare con più precisione il loro livello d’apprendimento, ma aiutano ugualmente gli 
allievi stessi ad acquistare più padronanza dei loro processi di apprendimento. 

Come documentazione sulle competenze acquisite durante il tempo scolastico e 
fuori dalla scuola, i portfolii rivestono un ruolo sempre più importante nel mercato 
del lavoro, in particolare per la mobilità e la libera circolazione della popolazione at-
tiva su scala nazionale e internazionale. I portfolii sono strumenti concreti ed efficaci 
a sostegno della propria formazione continua nel corso dell’intera vita professiona-
le. L’esempio più significativo finora è il Portfolio europeo delle lingue (PEL) che oggi 
esiste in versioni diverse per diversi gruppi d’età e la cui introduzione generalizzata è 
stata raccomandata ai cantoni dalla CDPE con la decisione del 25 marzo 2004 sulla 
strategia dell’insegnamento delle lingue. 

L’idea del portfolio corrisponde in grande misura al concetto degli standard nazio-
nali di formazione sotto forma di standard di prestazione. Poiché questi ultimi si ba-
sano su modelli e livelli di competenze strutturati progressivamente, caratterizzati 
da esigenze crescenti, essi corrispondono alla logica del portfolio che coglie e do-
cumenta con precisione i progressi dell’allievo nel corso del processo di apprendi-
mento. Per questo motivo è molto ragionevole che all’interno di questo processo di 
definizione degli standard nazionali di formazione sia previsto anche l’uso di port-
folii nazionali e internazionali. Se nei prossimi anni il numero dei portfolii a livello 
internazionale dovesse aumentare, le raccomandazioni previste nel concordato per-
metteranno alla CPDE di sostenere i cantoni nella scelta dei portfolii e di assicurare 
la qualità.

Art. 10 Monitoraggio del sistema educativo 
1  In applicazione dell’articolo 4 del Concordato sulla coordinazione scolastica del  
29 ottobre 1970, i cantoni concordatari e la Confederazione partecipano a un monitoraggio 
sistematico, continuo e scientifico sull’insieme del sistema educativo svizzero. 
2  Gli sviluppi e le prestazioni della scuola obbligatoria sono valutati regolarmente nel 
quadro di questo monitoraggio del sistema educativo. La verifica del raggiungimento degli 
standard nazionali di formazione, in particolare attraverso le prove di riferimento di cui 
all’articolo 8 capoverso 4, è parte integrante della valutazione.
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Basandosi sull’art. 4 del Concordato scolastico del 1970, la CDPE ha già dato avvio al 
progetto di monitoraggio per l’insieme del sistema educativo svizzero, monitoraggio 
svolto su basi scientifiche in modo continuato e sistematico per dare origine ad una 
pubblicazione periodica sui risultati ottenuti. Si tratta, secondo quanto comunemen-
te definito con il termine di evidence based policy, di uno strumento determinante 
per la conduzione del sistema educativo svizzero che fornirà delle informazioni indi-
spensabili per ogni livello decisionale, che si tratti del livello cantonale, regionale o 
nazionale. Su iniziativa della CDPE un processo di questo tipo è stato avviato in colla-
borazione con gli organi federali. Un prodotto di questo monitoraggio dell’educazione 
è la pubblicazione, ogni 4 anni, di un rapporto sull’educazione in Svizzera (il rapporto 
pilota è stato redatto nel 2006, il primo rapporto nel 2010).

L’art. 10 cpv. 1 dell’accordo crea una base legale supplementare ed esplicita per il 
monitoraggio sistematico del nostro sistema educativo. 

Inoltre il cpv. 2 stabilisce il rapporto tra monitoraggio del sistema educativo e stan-
dard di formazione nell’ambito della scuola obbligatoria. Gli standard di prestazio-
ne possono essere operativizzati in esercizi. Il grado di riuscita del raggiungimento 
degli standard di formazione si valuta nell’ambito del monitoraggio dell’educazione. 
La prima valutazione si farà durante il periodo 2014–2017. Dal momento in cui gli 
sviluppi e le prestazioni della scuola dell’obbligo saranno valutati su scala naziona-
le nell’ambito del monitoraggio, il ruolo degli standard di formazione nel processo di 
valutazione sarà importante. La valutazione sarà effettuata su campioni rappresen-
tativi e non coinvolgerà tutti gli studenti. I risultati non permetteranno di trarre delle 
conclusioni sulle prestazioni individuali e si esclude la possibilità di classificare gli 
istituti scolastici. 

2.5 Struttura della giornata di scuola 

Gli sviluppi nel mercato del lavoro, l’accresciuta attività professionale delle don-
ne al di fuori della famiglia e la mutata concezione dei ruoli di uomo e donna nella 
famiglia e nell’educazione dei bambini portano a un accresciuto bisogno di assi-
stenza extrafamiliare e alla richiesta di strutture diurne di accoglienza e blocchi 
orari. Tenuta presente la mobilità richiesta dal mondo del lavoro, è opportuno in-
trodurre una certa armonizzazione per favorire la presenza di queste strutture. 
Non bisogna comunque dimenticare che la loro attuazione spetta alla comunità 
locale tenendo conto del contesto di riferimento. È per questo motivo che nel tito-
lo Struttura della giornata di scuola sono espresse essenzialmente delle dichiara-
zioni di ordine generale sui blocchi orari e sulle strutture diurne. Questi parametri 
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strutturali non fanno parte degli elementi fondamentali dell’istruzione pubblica 
per i quali, in virtù della Costituzione (art. 62 cpv. 4 Cost.), i cantoni sono tenuti a 
operare un’armonizzazione.

Art. 11 Blocchi orari e strutture diurne 
1  Nel grado elementare è privilegiata nell’organizzazione dell’insegnamento la formula 
dei blocchi orari. 
2  Un’offerta appropriata di presa a carico degli allievi è proposta al di fuori dell’orario 
d’insegnamento (strutture diurne). L’utilizzazione di questa offerta è facoltativa e compor­
ta di principio una partecipazione finanziaria da parte dei titolari dell’autorità parentale.

Nei cantoni è in atto l’introduzione dei blocchi orari e delle strutture diurne. I cantoni 
concordatari si impegnano a rispettare i principi sanciti dall’art. 11.

Cpv. 1: I blocchi orari prevedono una strutturazione del tempo d’insegnamento che 
permetta di conciliare meglio l’orario scolastico dei bambini con la vita della famiglia 
e, segnatamente, con l’attività professionale dei genitori. Nei cantoni concordatari 
occorre quindi privilegiare nell’insegnamento per la scuola elementare la formula dei 
blocchi orari. Nel grado secondario I l’organizzazione dell’orario scolastico comporta 
una serie di prescrizioni e di vincoli che rendono difficoltosa l’attuazione di una simile 
soluzione; inoltre la maggiore età degli allievi rende questa soluzione meno impellen-
te. Il termine restrittivo di «privilegiare» indica che ogni soluzione organizzativa deve 
sempre tenere in considerazione il contesto sociale e scolastico di riferimento. 

Cpv. 2: I blocchi orari sono una misura di organizzazione scolastica. Al contrario, la 
presa a carico dei bambini durante spazi orari fissi nella giornata – fuori dal tempo 
d’insegnamento – rappresenta una misura di accoglienza che non deriva necessaria-
mente né esclusivamente dal mandato assegnato alla scuola. Offrendo tali strutture 
diurne, che vanno oltre i blocchi orari e che inglobano anche la presa a carico degli 
allievi a scuola al di fuori delle ore lezione vere e proprie così come il pasto di mez-
zogiorno, i cantoni possono, nell’ambito della scuola obbligatoria, rispondere all’evo-
luzione della società precedentemente menzionata. Il bisogno di presa a carico in 
strutture diurne non è avvertito ovunque nello stesso modo; ne consegue che le of-
ferte possono essere molto diverse: dalla presa a carico da parte di famiglie diurne 
all’organizzazione vera e propria di scuole a orario continuato. I cantoni firmatari de-
vono comunque disporre in questo campo di un’offerta che tiene conto della diver-
sità dei bisogni. Ciò significa che le strutture diurne possono presentarsi secondo 
modalità differenziate; significa inoltre che ogni istituto o comune non deve neces-
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sariamente proporre delle possibilità parascolastiche di presa a carico, ma che del-
le strutture diurne devono essere offerte a una distanza ragionevole per coloro che 
ne fanno richiesta. In altri termini, il concordato non impone un modello nazionale, 
ma lascia la possibilità di attuare offerte diversificate in funzione dei bisogni locali. I 
cantoni che hanno aderito al concordato HarmoS s’impegnano a proporre un’offerta 
che risponda ai bisogni locali. L’organizzazione delle strutture diurne è attuata coe-
rentemente con la politica sociale e famigliare.

L’utilizzazione di tali strutture diurne rimane facoltativa, la decisione è di competen-
za dei genitori. Secondo la concezione tradizionale, quest’offerta non rientra nel di-
ritto costituzionale alla gratuità della scuola obbligatoria e perciò il ricorso a queste 
strutture implica, di regola, un finanziamento o almeno una partecipazione secondo 
le capacità finanziarie delle famiglie. 

Questa disposizione rappresenta un obbligo minimo. I cantoni o i comuni possono an-
dare oltre e prevedere offerte di una presa a carico più complete; essi possono pure 
decidere di finanziarle integralmente o parzialmente. 

2.6 Disposizioni finali 

Art. 12 Termini d’esecuzione 
I cantoni concordatari s’impegnano a stabilire le caratteristiche strutturali della scuola 
obbligatoria come definite al capitolo III del presente accordo e ad applicare gli standard 
di formazione definiti all’articolo 7, al più tardi entro sei anni dall’entrata in vigore del 
presente accordo.

Ai cantoni concordatari, per l’adattamento della legislazione scolastica al nuovo 
accordo, è stato concesso un tempo sufficiente. Le necessarie modifiche struttu-
rali e giuridiche possono essere pianificate e successivamente adottate in modo 
finalizzato in ogni cantone. Per l’applicazione degli standard di formazione nel 
senso dell’art. 7 dell’accordo e per la determinazione delle caratteristiche strut-
turali della scuola obbligatoria nel senso del titolo III dell’accordo è concesso un 
termine di adattamento di sei anni dopo l’entrata in vigore dell’accordo. La data di 
entrata in vigore è stata fissata al 1° agosto 2009. Le modifiche giuridiche e strut-
turali richieste ai cantoni per l’introduzione dell’accordo devono dunque essere 
effettuate al più tardi entro l’inizio dell’anno scolastico 2015/2016. Questo ter-
mine si applica inoltre ai cantoni che aderiranno al concordato durante il periodo 
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transitorio, dopo cioè il 1° agosto 2009. I cantoni che aderiranno dopo la scadenza 
del termine di 6 anni dovranno rispettare gli obblighi nel momento stesso in cui 
aderiranno.

Art. 13 Adesione 
L’adesione a quest’accordo si dichiara davanti al Comitato della Conferenza svizzera dei 
direttori cantonali della pubblica educazione.

Ogni cantone adotta la procedura di ratifica secondo il vigente diritto cantonale. La 
decisione deve essere comunicata dal governo cantonale al Comitato della CDPE. 

Art. 14 Revoca 
La revoca di quest’accordo deve essere dichiarata davanti al Comitato della Conferenza 
svizzera dei direttori cantonali della pubblica educazione. Entra in vigore alla fine del 
terzo anno civile dopo la dichiarazione di revoca.

A ogni cantone che ha aderito all’accordo è concesso il diritto di dichiararne la revoca 
presso il Comitato della CDPE. Il termine di revoca è di tre anni. Per gli altri cantoni 
concordatari, l’accordo resta integralmente in vigore. 

Art. 15 Abrogazione dell’articolo 2 del Concordato scolastico del 1970 
L’Assemblea plenaria della CDPE stabilisce la data d’abrogazione dell’articolo 2 del Con­
cordato sulla coordinazione scolastica del 29 ottobre 1970.

Il concordato HarmoS rivede gli impegni contenuti nell’art. 2 lett. a, b e c del Con-
cordato scolastico del 1970 riguardo all’età d’inizio e alla durata della scuola, sosti-
tuendoli con le nuove regole di cui agli art. 5 e 6 del nuovo accordo (l’art. 2 lett. d del 
Concordato scolastico del 1970 concernente l’inizio dell’anno scolastico è già privo di 
validità in base all’art. 62 cpv. 5 Cost.).

Dopo l’entrata in vigore del concordato HarmoS il 1° agosto 2009, l’art. 2 del Concor-
dato scolastico del 1970 non ha più validità per i cantoni che hanno aderito al nuovo 
accordo. Per quei cantoni che non vi hanno o non vi hanno ancora aderito, questa di-
sposizione resta ancora valida. Solo nel momento in cui tutti i cantoni firmatari del 
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Concordato scolastico del 1970 avranno aderito al nuovo accordo e avranno integrato 
queste soluzioni nelle loro rispettive legislazioni le attuali regole dell’art. 2 del Con-
cordato del 1970 saranno senza validità. A quel momento l’Assemblea plenaria del-
la CDPE potrà abrogare l’art. 2 del Concordato scolastico del 1970. Questo procedi-
mento garantisce la sicurezza che in nessun momento manchi la coordinazione tra i 
cantoni e che l’art. 2 del Concordato scolastico del 1970 sarà abrogato solo quando 
questo non comporterà una mancanza di coordinazione. 

Art. 16 Entrata in vigore 
1  Il Comitato della Conferenza svizzera dei direttori cantonali della pubblica educazione 
mette in vigore il presente accordo a partire dal momento in cui almeno dieci cantoni 
hanno dichiarato la loro adesione. 
2  L’entrata in vigore è comunicata alla Confederazione.

L’accordo è formalmente entrato in vigore il 1° agosto 2009 dopo l’adesione di dieci 
cantoni. La sua entrata in vigore è stata comunicata alla Confederazione (conforme-
mente all’art. 48 cpv. 3 Cost.).

In virtù dell’art. 48 a cpv. 1 Cost., la Confederazione, può, su richiesta dei cantoni in-
teressati, dichiarare l’obbligatorietà generale di trattati intercantonali o obbligare al-
cuni cantoni ad aderirvi. Nell’ambito dell’educazione pubblica, l’obbligo concerne gli 
aspetti indicati all’art. 62 cpv. 4 Cost.: obbligo scolastico, l’età d’inizio della scolarità, 
durata e obiettivi delle fasi della formazione e il passaggio dall’una all’altra fase, il ri-
conoscimento dei diplomi. L’obbligo generale richiederebbe prima di tutto una base 
legale adeguata e necessiterebbe successivamente una decisione dell’Assemblea 
federale, soggetta comunque a referendum.

Art. 17 Principato del Liechtenstein 
Anche il principato del Liechtenstein può aderire al presente accordo. L’adesione gli con­
ferisce gli stessi diritti e doveri dei cantoni concordatari.

Contrariamente all’art. 17 del Concordato scolastico del 1970, il nuovo accordo con-
sente al Principato del Liechtenstein di aderire al nuovo accordo. Con l’adesione il 
Principato fruisce dunque degli stessi diritti e doveri dei cantoni concordatari. L’ ade-
sione del Principato non ha effetto ai sensi dell’entrata in vigore conformemente 
all’art. 16. 



32

3 LE PROCESSUS CONCORDATAIRE
Genèse du concordat, bilan intermédiaire deux ans après son entrée en vigueur, 
perspectives | Hans Ambühl

  
Le présent rapport a été établi par le secrétaire général de la CDIP en tant que bi-
lan intermédiaire du processus concordataire HarmoS. Il reconstitue le déroulement 
des faits à partir des documents existants: discussions qui ont préludé au processus 
concordataire dans les années 1990, développement du projet depuis 2001 et ratifi-
cation du concordat à partir de 2007. L’auteur en tire différentes conclusions, y puise 
de possibles enseignements en vue de processus concordataires à venir et aborde en 
perspective la question de la poursuite de l’harmonisation des éléments fondamen-
taux de l’école obligatoire visés par la Constitution.

Le Comité et l’Assemblée plénière de la CDIP ont discuté ce rapport à plusieurs repri-
ses durant l’année 2010. Leurs avis et remarques ont été pris en compte. L’Assemblée 
plénière de la CDIP a autorisé sa publication le 17 mars 2011.

3.1 Historique

3.1.1 Préludes

3111 Le point de la situation en 1990: pour les 20 ans du concordat de 1970 sur la coor-
dination scolaire, la CDIP, en sa qualité d’autorité exécutive du concordat, fait le point 
de la situation lors de son assemblée annuelle de 1990 qui se tient à Zurich, en envi-
sageant le développement futur du concordat. A la fin des années 1980 – la question 
du début de l’année scolaire ayant finalement été tranchée par le biais du droit consti-
tutionnel fédéral – les derniers cantons (hormis le Tessin) viennent d’y adhérer. Désor-
mais, l’accent est mis sur le fait que le concordat ne se limite pas à un degré scolaire 
précis et n’exclut pas la collaboration relative au degré secondaire II et à l’enseigne-
ment tertiaire. Dans un avenir proche, constate-t-on, les priorités politiques au niveau 
national ne porteront plus sur la scolarité obligatoire. Tous les grands projets réalisés 
par la suite au cours des années 1990 sont déjà évoqués (accord sur la reconnais-
sance des diplômes, révision totale de la maturité gymnasiale, création des hautes 
écoles spécialisées, tertiarisation de la formation des enseignantes et enseignants et 
création des hautes écoles pédagogiques, rodage des accords de libre circulation et 
de financement dans le secteur des hautes écoles). Parlant de l’école obligatoire, on 
évoque bien entendu la nécessité de mener une discussion nationale sur l’harmoni-
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sation et l’abaissement de l’âge d’entrée en scolarité.1 Ces réflexions débouchent sur 
des décisions, recommandations et remarques relatives à la réalisation du concordat 
adoptées par la CDIP lors son assemblée annuelle de 1991. Elle y charge le Comité de 
procéder à une nouvelle étude du problème de l’âge d’entrée à l’école.2 Lors de son 
assemblée annuelle de 1994, s’appuyant sur un rapport volumineux mettant en évi-
dence la grande disparité entre les réglementations cantonales en la matière, la CDIP 
émet des recommandations invitant les cantons à se conformer aux dispositions du 
concordat pour mieux harmoniser l’âge d’entrée en scolarité.3 

3112 Discussions sur le cycle élémentaire et un début plus précoce de la scolarité: 
dans le même temps, la CDIP met également sur pied, en 1994, un groupe d’étude  
chargé de préparer les bases nécessaires pour aborder le thème de l’éducation des en-
fants de quatre à huit ans.4 Le résultat de ces travaux, publié en 1997 en tant que dos-
sier 48 de la série de la CDIP,5 rencontre un écho mitigé lors de la consultation.6 L’idée 
est d’ensuite élaborer des recommandations de la CDIP aux cantons sur ce thème. Lors 
de la séance du Comité des 29 et 30 avril 1999, on demande la clarification d’un point 
de droit: l’introduction du cycle élémentaire (Basisstufe) dans le canton de Zurich, alors 
sur le point d’aboutir, nécessite-t-elle que l’on modifie le concordat scolaire de 1970? 
On charge donc le Secrétariat général de clarifier la question juridique cycle élémen-
taire / modification du concordat7. Une expertise est commandée à Herbert Plotke, qui 
s’en acquitte le 21 septembre 1999. Il y indique quatre manières de résoudre le point de 
droit.8 L’Assemblée plénière de la CDIP réunie les 4 et 5 novembre 1999 décide, sur pro-

1	 Procès-verbal et documents de référence Célébration du vingtième anniversaire du concor-
dat scolaire et Assemblée annuelle 25/26 octobre 1990 (célébration et point IV: développe-
ment du concordat scolaire; mandat à donner au Comité)

2	 Procès-verbal Assemblée annuelle 24/25 octobre 1991 (point VIII)

3	 Procès-verbal Assemblée annuelle 27/28 octobre 1994 (point 5), y compris rapport et recom-
mandations 

4	 Dans le cadre du projet SIPRI (situation du primaire), un rapport avait déjà paru en 1985, 
sous le titre Die öffentliche Erziehung der Vier- bis Achtjährigen; ses conclusions débouchè-
rent sur les 22 thèses pour le développement de l’école primaire (Projet SIPRI) (EDK 1986a) 
(EDK/CDIP 1986b)

5	 Dossier 48B, Formation et éducation des enfants de quatre à huit ans en Suisse, CDIP 1997 
(EDK/CDIP 1997)

6	 Rapport de consultation du 1er décembre 1998 (EDK/CDIP 1998)

7	 Procès-verbal Comité 29/30 avril 1999 (point 18)

8	 Herbert Plotke: Das Konkordat über die Schulkoordination gegenüber Veränderungen des 
Schuleintrittsalters, 21 septembre 1999
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position du Comité,9 de faire élaborer deux solutions juridiques alternatives basées sur 
cette expertise, tout en poursuivant les préparatifs du texte des recommandations de 
la CDIP.10 Début 2000, le Comité et l’Assemblée optent pour ne pas précipiter les choses 
du point de vue juridique et pour attendre deux ou trois ans au moins avant d’éventuel-
lement compléter (et non modifier) le concordat scolaire.11 Le 31 août 2000, l’Assem-
blée plénière de la CDIP adopte ses Premières recommandations relatives à la forma-
tion et à l’éducation des enfants de quatre à huit ans en Suisse; elle créée ainsi le cadre 
général nécessaire à la réalisation harmonisée de projets pilotes dans ce domaine.12

3113 «CDIP 20XX» – Schéma directeur et points forts des activités de la CDIP ≥ Pro-
gramme de travail: le secrétaire général, en fonction depuis le 1er janvier 2000, sou-
met dans le courant du printemps 2000 aux organes de la CDIP un projet intitulé CDIP 
20XX,13 par lequel il propose aux membres de la Conférence de se doter pour la pre-
mière fois de lignes directrices et d’un programme de travail fixant des priorités pour 
l’année à venir. Le rapport introductif du secrétaire général du 15 août 200014 invite ef-
fectivement à mener une réflexion politique sur la question suivante: quelle doit être 
l’identité à venir de la CDIP et quels objectifs doit-elle poursuivre ces prochaines an-
nées dans le cadre de l’application du concordat scolaire. Ainsi que le démontre le 
rapport clairement et de manière détaillée, la CDIP et son concordat, après une pre-
mière phase leur ayant permis de confirmer leur utilité, vont au-devant de défis d’un 
genre nouveau (accroissement exponentiel des savoirs, évolution technologique, as-
pects positifs et négatifs de l’internationalisation, mobilité accrue sur les plans natio-
nal et international, pluralisme social et dangers de l’individualisation, antagonisme 
entre compétitivité éducative dérégulée et désir de maintenir ou raviver les identités 
culturelles). Au vu de cette évolution, les priorités en vertu desquelles on croyait enco-
re, au milieu des années 1990, pouvoir réviser les statuts de la CDIP (désengagement 
progressif de la coordination de l’école obligatoire, forte accentuation de l’enseigne-
ment postobligatoire et de ses différents domaines et niveaux) sont devenues obsolè-
tes. Mais la CDIP et le concordat scolaire, toujours selon le rapport, doivent également 
faire face à l’activisme croissant de la Confédération en matière d’éducation. Abor-

9	 Procès-verbal Comité 4 novembre 1999 (point 3)

10	 Procès-verbal Assemblée plénière 4/5 novembre 1999 (point 3)

11	 Procès-verbaux Comité 20 janvier 2000 (point 9.2) et Assemblée plénière 24 février 2000 
(point 4)

12	 Premières recommandations relatives à la formation et à l’éducation des enfants de quatre à 
huit ans en Suisse, CDIP, 31 août 2000 (EDK/CDIP 2000b)

13	 Cf. Description succincte CDIP 20XX, 5 mai 2000

14	 CDIP 20XX, rapport introductif du secrétaire général, 15 août 2000 (Ambühl 2001)
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dant en outre les «problèmes d’optimisation inhérents à la démocratie» posés par la 
coopération intercantonale, le rapport donne quelques pistes quant à la manière dont 
la CDIP pourrait adapter son organisation et son fonctionnement à ces nouveaux ob-
jectifs, précisant notamment qu’elle devrait cultiver une communication plus systé-
matique et plus transparente. Les 2 et 3 novembre 2000, l’Assemblée plénière approu-
ve ce projet sur proposition du Comité et mène une première discussion à huis clos sur 
le schéma directeur et les points forts des activités de la CDIP; elle met ces derniers 
en consultation auprès des associations enseignantes et de ses commissions inter-
nes.15 Les intentions émises à propos de l’harmonisation de l’école obligatoire sont les 
suivantes: «Fixer à l’échelon national les objectifs à atteindre à la fin des 2e, 6e et 9e 
années de scolarité en émettant des points de convergence; abaisser l’âge d’entrée 
à l’école, favoriser une scolarisation plus flexible et plus individuelle; intégrer dans 
l’enseignement de tous les degrés et toutes les filières scolaires les technologies de 
l’information et de la communication; promouvoir dès le début de la scolarité les com-
pétences linguistiques des élèves dans la langue locale et leur transmettre jusqu’à la 
fin de la scolarité obligatoire de solides connaissances dans une deuxième langue na-
tionale et en anglais». Ces intentions sont déjà assorties de premières propositions en 
vue de leur réalisation (sous-projets). Le 7 juin 2001, l’Assemblée plénière  adopte ses 
premières lignes directrices et son premier programme de travail.16

3114 Les 30 ans du concordat scolaire de 1970: le 29 octobre 2000, c’est le trentième 
anniversaire de l’adoption du concordat sur la coordination scolaire (ou concordat sco-
laire). La CDIP le célèbre lors de son assemblée plénière des 2 et 3 novembre 2000 en 
adoptant à cette occasion une déclaration. Elle y dresse avec satisfaction le constat 
suivant: durant ses 30 premières années d’existence, le concordat s’est consolidé sans 
discontinuer et il a dans l’ensemble fait ses preuves; face aux importants défis qui at-
tendent le système éducatif suisse, il y a lieu de poursuivre de pied ferme cette collabo-
ration concrète et continue entre les cantons; l’harmonisation de la scolarité obligatoi-
re pourrait être renforcée moyennant «une uniformisation accrue et plus contraignante 
des objectifs d’apprentissage»; la CDIP est en train de développer pour ce faire un sché-
ma directeur et un programme; une collaboration dynamique allant dans les deux sens, 
c’est-à-dire cantons–Confédération et Confédération–cantons, s’avère indispensable si 
l’on veut disposer d’un système éducatif efficace; et enfin, les principes et les objectifs 
en matière d’éducation doivent être fixés de manière concertée par les deux parties.17 

15	 Procès-verbal Assemblée plénière 2/3 novembre 2000 (point 3)

16	 Procès-verbal Assemblée plénière 7 juin 2001 (point 3) (Voir aussi EDK/CDIP 2002)

17	 Déclaration de la CDIP relative au 30e anniversaire du concordat sur la coordination scolaire, 
Montreux 2/3 novembre 2000 (EDK/CDIP 2000a)
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3115 L’initiative parlementaire Zbinden pour un article constitutionnel sur l’édu-
cation: suite à une initiative du conseiller national Hans Zbinden (PS/AG) prise en 
considération par la chambre du peuple, une sous-commission de la CSEC-N s’at-
telle à l’élaboration d’un nouvel art. 62 Cst. dans le courant de l’année 2000. Le pré-
sident et le secrétaire général de la CDIP, entendus par cette sous-commission le  
8 septembre 2000, rendent compte de leur audition le 21 septembre 2000 devant le 
Comité de la CDIP et les 2 et 3 novembre 2000 devant l’Assemblée plénière. Dans sa 
première analyse succincte concernant l’article cadre sur l’éducation proposé par la 
CSEC-N, le secrétaire général constate ceci: «En conférant à la Confédération une 
compétence générale en matière d’éducation, le texte constitutionnel proposé sup-
prime la souveraineté cantonale en matière d’enseignement. Il ne peut donc recevoir 
notre soutien.» Il poursuit cependant ainsi: un nouvel article sur l’éducation n’a de 
sens que s’il permet de renforcer la cohérence du système éducatif sans pour autant 
en retirer la responsabilité principale aux cantons; il n’est pas nécessaire de modi-
fier l’actuelle répartition des tâches; l’al. 1 du nouvel art. 62 Cst. proposé offre un 
point d’ancrage à une telle solution alternative: il convient en effet que «les principes 
en matière d’éducation (…) et les objectifs poursuivis par la sous-commission de la 
CSEC-N à travers l’institution d’un nouvel article cadre soient fixés et garantis d’un 
commun accord par les deux parties.»18 L’Assemblée plénière approuve cette analyse 
et l’ouverture proposée. Lors de l’audition du 30 novembre 2000, la délégation de la 
CDIP défend ce point de vue devant la sous-commission de la CSEC. Suite à cela, on 
ne parle plus du nouvel article constitutionnel sur l’éducation pendant deux ans (cf. 
chiffre 3133 ci-après).

3.1.2 Identification des objectifs

3121 Enquête auprès des membres de la Conférence: dans le sillage des décisions 
programmatiques prises lors de l’assemblée annuelle des 2 et 3 novembre 2000, le 
Comité de la CDIP s’attaque dès sa séance du 25 janvier 2001 à la suite des travaux 

18	 cf. mémorandum pour le point 12 de l’ordre du jour de l’assemblée annuelle de la CDIP les 
2 et 3 novembre 2000; le projet de nouvel art. 62 Cst. disait alors ceci: «1La Confédération 
et les cantons veillent ensemble à l’existence en Suisse d’un espace éducatif diversifié et 
adapté aux évolutions à venir. Ils prennent les mesures propres à assurer leur collaboration, 
notamment en créant des institutions communes. 2La Confédération définit les principes de 
l’enseignement. Elle coordonne, encourage et complète les efforts fournis par les cantons.» 
L’al. 3 contenait une version légèrement adaptée sur le plan rédactionnel, mais au contenu 
inchangé, de l’ancien al. 2 de l’art. 62 Cst., dont l’al. 1 («L’instruction publique est du ressort 
des cantons») avait disparu. 
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visant à développer/compléter le concordat scolaire. Il décide d’ouvrir le débat sur le 
contenu en lançant une rapide enquête auprès de tous les membres de la Conféren-
ce.19 Sur mandat du Comité, le secrétaire général soumet donc par lettre du 30 janvier 
2001 la question suivante aux membres de la Conférence: «Quels sont les objectifs 
qui vous paraissent prioritaires pour le développement/complément du concordat? 
Que doit permettre un complément du concordat?»20 Le 7 juin 2001, l’Assemblée 
plénière prend connaissance des résultats de l’enquête: à une exception près21, les 

19	 Procès-verbal Comité 25 janvier 2001 (point 4)

20	 Lettre du SG CDIP du 30 janvier 2001 aux membres de la Conférence concernant le dévelop-
pement/complément du concordat sur la coordination scolaire

21	 Le directeur de l’instruction publique d’Appenzell Rhodes intérieures défend une position 
tout à fait opposée, estimant en effet que «les concordats intercantonaux fixent quels sont 
les points communs actuels des cantons, mais qu’ils ne doivent pas contenir des disposi-
tions contraignantes concernant des points communs pour l’avenir». Malgré les travaux de 
la CSEC-N concernant l’article constitutionnel sur l’éducation, il n’y a, selon lui, aucune rai-
son d’aller plus loin que l’art. 2 du concordat scolaire et d’augmenter le nombre de disposi-

Juin 2001 | Les membres de la conférence se prononcent majoritairement en faveur d’une évolution du 

droit concordataire dans l’objectif général d’harmoniser les systèmes éducatifs cantonaux. Photographie 

de l’Assemblée plénière de la CDIP réunie le 7 juin 2001 à Macolin sous la présidence de Hans Ulrich 

Stöckling (SG)
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membres de la Conférence se prononcent clairement en faveur d’un développement 
du droit concordataire, avec pour objectif général de mieux harmoniser les systèmes 
scolaires des cantons (principalement au niveau de l’école obligatoire), de manière à 
faciliter la mobilité de la population, à partager les coûts du développement scolaire 
et des évaluations et à canaliser quelque peu la concurrence entre les cantons ou, du 
moins, à atténuer le rythme des réformes qui en découlent. Les objectifs prioritaires 
ressortant de l’enquête sont les suivants: redéfinir l’âge d’entrée à l’école et la durée 
de la scolarité obligatoire; harmoniser les structures de l’école obligatoire; définir des 
points de convergence en langues, en mathématiques et en sciences; réorganiser les 
conférences régionales. L’Assemblée plénière charge le Secrétariat général d’appro-
fondir et de concrétiser les objectifs jugés prioritaires; il doit rédiger un rapport sur 
les aspects suivants: architecture du ou des concordat(s); marche à suivre pour cla-
rifier la forme et le contenu des «points de convergence»; proposition de calendrier 
pour une révision / un complément du concordat associant les gouvernements et les 
parlements cantonaux.22 

3122 Le rapport Développer/compléter le concordat sur la coordination scolaire de 
1970: quelques réflexions d’ordre politique et juridique sur la marche à suivre et 
l’architecture à privilégier: le secrétaire général établit son rapport pour la séance 
du Comité de la CDIP du 20 septembre 2001.23 Il y parle tout d’abord de l’acte juridique 
que constitue la révision d’un concordat, et de ses effets, en concluant qu’il semble 
préférable de distinguer entre, d’une part, le concordat scolaire de 1970, charte fon-
damentale de la coopération intercantonale en matière d’enseignement et d’éduca-
tion, et, de l’autre, des accords sur des sujets spécifiques et pour des objets précis. 
Puis il donne une vue d’ensemble des objets à réglementer d’après l’enquête réali-
sée auprès des membres de la Conférence: harmonisation structurelle de la scolarité 
obligatoire; harmonisation du contenu de la scolarité obligatoire; règles et structures 
de la collaboration intercantonale. Il compare ensuite ces objectifs d’une future ré-
glementation avec le concordat scolaire en vigueur, avant d’établir une pondération 

tions contraignantes. La décision prononcée par le Comité le 3 mai 2001, par laquelle il rend 
compte des résultats de l’enquête à l’intention de l’Assemblée plénière, aborde expressé-
ment cette argumentation dans ses considérations et constate que la CDIP devra réfléchir sé-
rieusement et sans a priori à la question de la légitimité et de la légitimation du fédéralisme 
coopératif si elle entend poursuivre et développer la voie concordataire. 

22	 cf. documents de référence Assemblée plénière du 7 juin 2001 (point 10), notamment la déci-
sion du Comité du 3 mai 2001

23	 Hans Ambühl, SG CDIP: Développer/compléter le concordat sur la coordination scolaire de 
1970: quelques réflexions d’ordre politique et juridique sur la marche à suivre et l’architectu-
re à privilégier, 9 septembre 2001 (Ambühl 2002)
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et un classement par ordre de priorité des «objets à réglementer en 2001». En tête de 
liste vient l’harmonisation du contenu de la scolarité obligatoire moyennant la défini-
tion d’objectifs communs, conjuguée à une harmonisation, reposant sur la première, 
des degrés scolaires et de leur durée; suit une redéfinition de l’âge d’entrée à l’école 
et de la durée de la scolarité obligatoire; et enfin, à titre souhaitable mais pas impé-
ratif, la création de nouvelles structures collaboratives (réorganisation des conféren-
ces régionales). Concernant l’architecture concordataire, le rapport présente deux 
options (révision totale du concordat scolaire ou révision partielle du concordat sco-
laire plus nouvel accord), pour recommander la conclusion d’un accord intercantonal 
sur l’harmonisation de la scolarité obligatoire formellement indépendant du concor-
dat scolaire. Cet accord, dit-il, servira à harmoniser les objectifs de l’école obliga-
toire, de même que les degrés scolaires et leur durée; il devra également convenir 
d’une harmonisation des plans d’études au niveau des régions linguistiques, et pré-
voir une disposition complémentaire à l’art. 2 du concordat scolaire en vigueur avan-
çant et assouplissant les débuts de la scolarité.24 S’agissant de l’harmonisation des 
objectifs, le rapport évoque les diverses réalités recouvertes par l’expression «points 
de convergence» et mentionne à ce sujet l’étude préliminaire Sprachregionale Treff- 
punkte für die Volksschule (points de convergence pour la scolarité obligatoire au 
niveau de la région linguistique)25 réalisée par la CDIP Nord-Ouest. Il préconise en 
conséquence de parler de standards plutôt que de points de convergence, compre-
nant un standard comme la définition concrète d’un niveau de compétence qu’il faut 
avoir acquis dans une discipline donnée à la fin d’une période de scolarité détermi-
née et s’inscrivant dans un cadre de référence préétabli. Il faudrait selon le rapport 
fixer des standards pour la langue première, les langues étrangères, les mathémati-
ques et les sciences expérimentales, correspondant à la fin de la 2e, de la 6e et de la 9e 
années scolaires (selon le système en vigueur). Quant à la suite des travaux, le rapport 
dit expressément qu’il convient d’y associer les gouvernements et parlements can-

24	 Il s’agissait encore essentiellement en l’occurrence d’offrir une alternative à la réglementa-
tion du concordat scolaire aux cantons qui souhaiteraient passer à un système comprenant 
un cycle élémentaire (cf. la situation initiale décrite au chiffre 3112).

25	 cf. Anna Verena Fries et Peter Gautschi: Sprachregionale Treffpunkte für die Volksschule. Ein 
Kanon der elementaren schulischen Bildungsinhalte, rapport sur l’avant-projet du  
18 août 2001 mandaté par la NW EDK. D’après le tableau 3 p. 14, un «point de convergence» 
est une partie d’un canon de formation (catalogue des points de convergence) axée sur un 
point précis du parcours de formation, et est à distinguer d’autres notions telles que objec-
tif d’apprentissage, contenu, compétence, standard et portfolio; il définit la «compétence» 
comme le résultat performatif d’un apprentissage atteint à l’issue d’une phase d’apprentissa-
ge, et le «standard» comme le résultat performatif normé d’un apprentissage atteint à la fin 
d’une unité de temps plus importante. (Fries & Gautschi 2001)
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tonaux.26 Le nouvel accord, prévoit-il, devra être adopté en même temps (seulement) 
que les premiers standards. – L’Assemblée plénière prend connaissance les 8 et 9  
novembre 2001 du rapport du secrétaire général et l’approuve après une discussion 
approfondie; elle approuve également le concept proposé et charge le Comité, ou plu-
tôt le Secrétariat général, de poursuivre le travail dans la ligne du rapport. Au cours 
de la discussion à propos de l’harmonisation des objectifs de la scolarité obligatoire, 
l’instrument des standards est à plusieurs reprises comparé et préféré à celui des 
plans d’études (et tout particulièrement par les associations enseignantes). On de-
mande à ce sujet que le concept mentionne expressément que les standards devront 
être vérifiables et vérifiés. On argumente en outre de part et d’autre pour que la ques-
tion de l’avancement et de l’assouplissement de l’âge d’entrée à l’école soit traitée 
dans les meilleurs délais.27

3123 Définition des principes directeurs: lors de sa séance du 24 janvier 2002, le Co-
mité approuve les principes proposés pour la suite des travaux. Ces principes met-
tent tout d’abord en relation les travaux à réaliser à l’échelon national et à celui des 
régions (linguistiques): à l’échelon national, les niveaux de compétence (standards),  
à celui des régions linguistiques, les points de convergence quant au contenu (d’après 
la définition de l’avant-projet de la NW EDK).28 L’Assemblée plénière approuve à son 
tour ces principes le 7 mars 2002.29 

26	 Citation (p. 128 , chiffre 8): «Pour tenir compte des réserves quant à une participation démo-
cratique et un contrôle par les parlements cantonaux et le peuple, l’harmonisation de l’école 
obligatoire doit être abordée avec précaution et faire l’objet d’une campagne de communica-
tion et d’information à la fois ample et permanente. Le concept, assorti d’un projet y relatif, 
doit être mis en consultation; en l’occurrence, il doit être recommandé aux membres de la 
Conférence d’intégrer dans la consultation non seulement les gouvernements cantonaux mais 
aussi les parlements cantonaux (à travers, par exemple, leurs commissions permanentes pour 
l’éducation et la formation). Du côté de la CDIP, cette consultation devrait s’accompagner d’un 
travail d’information adéquat et de hearings avec des groupes cibles (partenaires sociaux, mi-
lieux de la recherche en éducation, instances fédérales, etc.).» (Voir Ambühl 2002)

27	 Procès-verbal Assemblée plénière 8/9 novembre 2001 (point 3)

28	 Procès-verbal Comité 24 janvier 2002; les Romands défendent la notion de niveau de compé-
tence au lieu de celle de standard. Par la suite, c’est toutefois cette dernière qui s’imposera, 
car le projet suisse correspond, dans sa fonction et sa construction, à ce que les scientifiques 
entendent sous ce terme au niveau international, notamment dans les pays voisins (Allema-
gne, Autriche). Par la suite également, l’idée des points de convergence par région linguistique 
cédera la place à celle d’un plan d’études par région linguistique (une fois que le plan d’études 
cadre de la Suisse romande, PECARO, aura été transformé en plan d’études romand, PER). 

29	 Procès-verbal Assemblée plénière 7 mars 2002 (point 4)
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3124 Organisation du projet, programme de travail et cadre de financement: le Co-
mité approuve les 2 et 3 mai 2002 l’organisation du projet ainsi que le programme de 
travail prévus pour l’harmonisation de la scolarité obligatoire au moyen de la défini-
tion de niveaux de compétence à l’échelon national. Le 6 juin 2002, l’Assemblée plé-
nière accorde à cet effet un crédit spécial annuel.30 Le travail scientifique31 consacré 
aux instruments d’harmonisation peut donc démarrer le 1er janvier 2003. 

3.1.3 Le contexte des articles constitutionnels sur l’éducation

3131 Initiatives de cantons demandant une harmonisation nationale: le canton de 
Bâle dépose le 6 mars 2002 une initiative intitulée Coordination des systèmes édu-
catifs cantonaux. Il demande ainsi aux autorités fédérales de créer une base consti-
tutionnelle et légale «qui coordonne les systèmes éducatifs cantonaux dans toute la 
Suisse», à savoir: les niveaux d’enseignement, leur durée et l’âge d’entrée à l’école; 
les objectifs de qualification du certificat de fin d’études du secondaire I; le nombre, 
le type et les objectifs de qualification des différentes formations du secondaire II; 
le soutien financier régulier et uniforme des hautes écoles; la formation d’adultes. La 
Confédération, dit-il, doit également évaluer la qualité des systèmes éducatifs can-
tonaux et «coordonner en permanence» leur développement. Une initiative analogue 
est déposée le 18 février 2003 par le canton de Soleure, suivie d’une autre du canton 
de Berne le 17 juin 2004; cette dernière, nettement moins détaillée, ne parle plus que 
des niveaux d’enseignement, de l’âge d’entrée à l’école, des certificats du secondaire 
I et II et «des transitions vers les niveaux d’enseignement supérieurs». Les Chambres 
fédérales donnent suite à ces initiatives de cantons.32

3132 Interventions parlementaires relatives à l’éducation: au début des années 2000, 
les interventions parlementaires fédérales concernant l’éducation se font de plus en 
plus nombreuses. Les plus intéressantes dans le présent contexte sont: la motion 
Zbinden (PS/AG) et 23 autres signataires pour une stratégie à l’échelle de la Suisse 
en matière d’éducation, déposée le 12 décembre 2001; s’appuyant sur les «résultats 
suisses dans l’ensemble assez moyens obtenus dans le cadre du programme PISA réa-

30	 Procès-verbaux Comité 2/3 mai 2002 (point 4) et Assemblée plénière 6 juin 2002 (point 5)

31	 Dans la suite du rapport, ce thème n’apparaît que s’il est directement lié au processus 
concordataire.

32	 Elles seront reprises dans le cadre de la révision des articles constitutionnels sur l’éduca-
tion; cf. rapport de la CSEC-N du 23 juin 2005 concernant l’initiative parlementaire Article 
constitutionnel sur l’éducation (WBK-N/CSEC-N 2005)
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lisé sous l’égide de l’OCDE», cette motion invite le Conseil fédéral à «définir clairement 
les faiblesses de notre système éducatif» et à «élaborer une stratégie à long terme 
pour le modèle éducatif suisse avec des priorités novatrices claires»; elle est trans-
mise sous forme de postulat le 22 mars 2002. Puis la motion Gutzwiller (PLR/ZH) et 18 
autres signataires pour faire abaisser l’âge d’entrée à l’école, déposée le 4 octobre 2001 
et transmise sous forme de postulat le 18 mars 2002; Gutzwiller déposera le 19 mars 
2004, sur le même thème, une initiative parlementaire (24 cosignataires) à laquelle le 
Conseil national donne suite début 2005. Toujours sur ce thème, une interpellation est 
déposée le 3 octobre 2003 par Riklin (PDC/ZH) et 29 autres signataires. Sur le thème 
des «horaires blocs dans les écoles suisses», Lalive d’Epinay (PLR/SZ) dépose une mo-
tion le 10 juin 2003 pour la fraction PLR au Conseil national, tandis que, le 19 juin 2003, 
Langenberger (PLR/VD) fait de même avec 7 autres signataires au Conseil des Etats. 
Dans chacun de ces cas, la réponse du Conseil fédéral signale le manque de compé-
tence de la Confédération en la matière, les travaux entamés par la CDIP pour l’harmo-
nisation de la scolarité obligatoire et les travaux relatifs aux articles constitutionnels 
sur l’éducation.33 Viendront s’ajouter à cette liste (en 2005/2006) les initiatives parle-
mentaires déposées en concertation par tous les partis fédéraux et par les Verts pour 
la garantie constitutionnelle d’une prise en charge des enfants dans des structures ex-
trascolaires et des écoles à horaire continu (cf. chiffre 3145 ci-après).

3133 Réunion entre la CSEC-N et la CDIP: la question de l’article constitutionnel sur 
l’éducation étant restée au point mort depuis l’audition du 30 novembre 2000 de la 
CDIP par la CSEC-N (cf. chiffre 3115 ci-dessus), les choses redémarrent deux ans 
après – grâce au jeu des contacts personnels – et une réunion est organisée le 20 dé-
cembre 2002 au Secrétariat général de la CDIP entre la sous-commission de la CSEC 
et une délégation du Comité de la CDIP. On ne tarde pas à s’accorder sur le fait qu’il 
convient d’essayer de poursuivre ensemble le développement des articles constitu-
tionnels portant sur l’éducation et la formation, non pas en accordant une compé-
tence générale à la Confédération, ainsi que l’envisageait jusqu’alors le projet de la 
CSEC, mais en précisant les sujets sur lesquels la Confédération doit pouvoir inter-
venir en cas de lenteur excessive ou de divergence du côté des cantons. Il s’agit des 
sujets suivants: les niveaux d’enseignement et leur durée, la reconnaissances des ti-
tres de fin d’études et le monitorage de l’éducation.34 Le secrétaire général de la CDIP 

33	 Ce qui n’empêchera pas les périodes blocs et les écoles à horaire continu de se retrouver 
même une fois dans le programme de législature du Conseil fédéral… – Lors de la révision 
des articles constitutionnels sur la formation, d’autres interventions encore pendantes à ce 
moment seront également mentionnées dans ce contexte.

34	 La liste fut établie en s’inspirant du texte de l’initiative du canton de Bâle-Campagne.
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est chargé de préparer un projet dans ce sens, avec l’aide d’un expert en droit public 
désigné par la CDIP et en associant à ses travaux les directeurs des offices fédéraux 
concernés et le secrétariat de la CSEC.35

3134 Collaboration CSEC-N et CDIP: une première version et un commentaire succinct 
du «groupe de travail technique» (SG CDIP, directeurs OFES et OFFT, secrétariat CSEC 
et B. Ehrenzeller, expert) sont déjà disponibles pour la séance du Comité de la CDIP 
des 8 et 9 mai 2003. Le texte propose non pas un seul «article cadre sur l’éducation», 
mais une conception couvrant l’ensemble des articles constitutionnels sur l’éduca-
tion. Le Comité de la CDIP l’approuve le 9 mai 2003, moyennant l’ajout d’une précision 
importante à l’art. 62, al. 4, Cst., formulant explicitement le principe déjà énoncé le 
20 décembre 2002: la Confédération doit être pourvue de compétences uniquement 
subsidiaires à propos des éléments cités, au cas où la voie de la coordination ne per-
mette pas d’aboutir à des réglementations idoines.36 L’après-midi du même jour, une 
délégation du Comité de la CDIP rencontre la sous-commission de la CSEC-N; elles se 
mettent d’accord sur le texte ainsi complété. Puis le dossier est soumis à l’Assemblée 
plénière de la CDIP le 12 juin 2003. Le Comité donne sa position dans les termes sui-
vants: «Ainsi complété, le projet de texte semble, de l’avis du Comité, être en principe à 
même d’orienter de façon constructive les discussions sans cesse renouvelées sur une 
révision de la Constitution: la souveraineté cantonale reste substantiellement sauve-
gardée, ceci pour tous les degrés de formation. Toutefois des compétences fédérales 
ponctuelles sont prévues dans le cas de lenteurs excessives concernant les principa-
les problématiques relatives à l’harmonisation (durée des degrés de formation, pas-
sage de l’un à l’autre et reconnaissance des diplômes). Dans ce contexte, le Comité se 
réfère aux initiatives de cantons, telles celles déposées déjà par deux cantons (BL, SO) 
qui vont en partie plus loin et qui sont encore en suspens, ainsi qu’au fait que les arti-
cles constitutionnels – qui avaient aussi en partie une portée plus large et qui avaient 
été clairement adoptés par le peuple, mais avaient manqué de peu la majorité des can-
tons en 1973 – avaient le soutien de la CDIP à l’époque.»37 L’Assemblée plénière se ral-
lie à cette position et approuve le texte proposé.38 

35	 Cf. procès-verbal de la réunion du 20 décembre 2002 entre de la Sous-commission Article 
constitutionnel sur l’éducation de la CSEC-N et une délégation du Comité de la CDIP; un 
compte-rendu a été présenté à l’Assemblée plénière de la CDIP le 20 février 2003.

36	 Procès-verbal et documents de référence Comité 8/9 mai 2003 (point 12)

37	 Mémorandum Assemblée plénière 12 juin 2003 (point 10.1)

38	 Procès-verbal Assemblée plénière 12 juin 2003 (point 10.1)
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3135 Consultation avec variante: un an plus tard, le texte est en consultation. A noter 
toutefois une différence essentielle entre le texte mis en consultation par la CSEC et 
la solution qui avait été élaborée avec le concours de la CDIP: à l’art. 62, al. 4, Cst., la 
présence d’une variante 2 ne précisant pas le caractère subsidiaire de la possibilité 
pour la Confédération d’intervenir dans la réglementation des éléments cités. L’As-
semblée plénière de la CDIP étudie le dossier le 17 juin 2004, en présence de quatre 
membres de la CSEC-N et de l’expert mandaté. Elle rejette clairement la variante 2, 
mais approuve pour le reste globalement les articles constitutionnels proposés.39 

3136 La déclaration de la CDIP du 29 octobre 2004 et la Conférence de St-Gall sur 
l’éducation: lors de la séance du Comité du 28 octobre 2004, parmi les Divers, le se-
crétaire général de la CDIP propose de soumettre à l’attention de l’Assemblée plé-
nière qui suit une déclaration de la CDIP sur la situation et les perspectives de la  
coordination scolaire en Suisse. Cette initiative est due à deux facteurs déclenchants: 
premièrement, une résolution adoptée quelques jours auparavant par le PRD Suisse, 
réclamant une amélioration de la qualité de l’école et de la coordination des systè-
mes éducatifs (Martigny, 23 octobre 2004) et qui doit aboutir à une initiative populai-
re; et deuxièmement, les résultats de la consultation sur les articles constitutionnels 
sur l’éducation, lors de laquelle la plupart des cantons se sont déclarés favorables à 
la variante 1 tandis que plusieurs partis politiques soutenaient la variante 2. Le Co-
mité approuve la déclaration, suivi le même jour par l’Assemblée plénière.40 La CDIP 
y établit un état des lieux complet des réalisations et des travaux actuels de la col-
laboration intercantonale en matière d’éducation (en particulier l’harmonisation des 
éléments essentiels de l’école obligatoire), se prononce une nouvelle fois en faveur de 
la révision, judicieuse et nécessaire, des articles constitutionnels sur l’éducation et 

39	 Procès-verbal et documents de référence Assemblée plénière 17 juin 2004 (point 15); le mé-
morandum donne une analyse de l’atmosphère qui entoure la consultation: «Dans l’opinion 
publique et les médias, ce débat va se dérouler dans une atmosphère qui placera les cantons 
et la coordination scolaire plutôt sur la défensive. La tendance actuelle est d’en appeler à 
une uniformisation dans le sens de solutions fédérales centralistes (et ce, même dans des 
domaines de l’organisation scolaire relevant jusqu’alors de la compétence des communes; 
cf. la motion du groupe radical-libéral de l’Assemblée fédérale en ce qui concerne l’intro-
duction d’horaires fixes (temps bloqués), voire de journées scolaires à horaire continu dans 
la Constitution fédérale). L’étude PISA 2000 ainsi que les débats en matière d’enseignement 
des langues ont renforcé cette vision des choses dans l’opinion publique et dans les textes 
publiés. Il faut en outre mentionner les publications de la Fondation Avenir suisse, qui a 
déclaré la formation comme étant l’un de ses points forts et qui, de fait, exerce une critique 
incessante envers le fédéralisme.» 

40	 Procès-verbaux Comité 28 octobre 2004 (point 15) et Assemblée plénière 28/29 octobre 2004 
(point 15)
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exprime son espoir d’obtenir dans ses efforts le soutien des milieux politiques.41 Une 
certaine entente politique se dégage en tout cas quelques jours plus tard à l’occasion 
de la Conférence de St-Gall sur l’éducation organisée en novembre 2004 à l’initiative 
d’un expert du droit constitutionnel, le professeur Ehrenzeller (Université de St-Gall), 
et réunissant tous les secteurs politiques concernés par l’éducation (CDIP, Parlement 
fédéral, Administration fédérale, hautes écoles, droit, sciences de l’éducation). Les 
exposés et discussions démontrent qu’un consensus de plus en plus net est en train 
de se faire autour du projet d’articles constitutionnels. De toutes parts, on apprécie 
au plus haut point cette occasion, rarement donnée, de confronter directement les 
différents points de vue. 

3137 Décision parlementaire et votation populaire: après la consultation, la mise 
au point du texte des articles constitutionnels et l’élimination des divergences en-
tre la CSEC-N et la CSEC-E s’achève avec la version de la CSEC-N du 12 mai 2009. La 
variante 1, qui formule explicitement la subsidiarité des compétences de la Confé-
dération, s’est imposée à l’art. 62, al. 4, Cst. Par ailleurs, l’âge d’entrée à l’école et 
la scolarisation obligatoire ont été ajoutées à la liste des éléments fondamentaux 
à harmoniser donnée à l’art. 62, al. 4, Cst. En vue de leur séance du 16 juin 2005, les 
membres de la Conférence étaient expressément invités par le Comité à s’enquérir 
de la position de leur gouvernement quant à la version de la CSEC-N du 12 mai. Il res-
sort de la discussion menée par l’Assemblée plénière que les gouvernements canto-
naux consultés approuvent en grande majorité cette version.42 La CDIP se positionne 
dès lors définitivement sur le projet d’articles constitutionnels. Une fois terminées 
les délibérations au sein des deux Chambres fédérales, à la session d’hiver 2005, le 
Conseil fédéral fixe la date du scrutin au 21 mai 2006 déjà. La campagne en vue de la 
votation est lancée le 23 février 2006 par les chefs du DFI et du DFE, accompagnés de 

41	 Harmoniser à l’échelle suisse les objectifs et les éléments fondamentaux du système éduca-
tion. Déclaration de la CDIP du 29 octobre 2004 sur la situation et les perspectives de la coor-
dination scolaire en Suisse (EDK/CDIP 2004b)

42	 Procès-verbal Assemblée plénière 16 juin 2005 (point 11). S’ensuit cependant une réflexion 
importante à propos de la déclaration de force obligatoire générale de conventions en vertu 
de l’art. 48a Cst.: l’article prévoit désormais cette possibilité également pour le domaine de 
l’instruction publique en général, ce que l’Assemblée plénière estime excessif; sur propo-
sition du directeur de l’instruction publique du canton de Zoug, elle opte majoritairement 
pour l’ajout de la précision suivante à l’art. 48a, al. 1, let. b: «Instruction publique pour les 
domaines visés à l’art. 62, al. 4». Une proposition du directeur thurgovien de l’instruction 
publique, demandant de supprimer la let. b et, de ce fait, de renoncer à toute possibilité de 
déclarer force obligatoire générale pour des conventions dans le domaine de l’instruction 
publique, ne récolte que 3 voix et est donc rejetée. 
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délégations des CSEC du Conseil national et du Conseil des Etats ainsi que du prési-
dent de la CDIP. Le 9 mars 2006, le Comité propose à l’Assemblée plénière que la CDIP 
recommande l’acceptation du projet à travers une déclaration. L’Assemblée plénière 
y consent tout en souhaitant que la déclaration souligne encore une fois la complé-
mentarité entre les articles constitutionnels proposés et le concordat HarmoS (mis 
en consultation dans l’intervalle).43 Le 22 juin 2006, après le succès de la votation du 
21 mai 2006, l’Assemblée plénière dresse un état des lieux à l’aide d’un compte-rendu 
établi par le secrétaire général et en conclut que les cantons sont bien préparés pour 
la mise en œuvre des nouveaux articles constitutionnels, tant sur le plan horizontal 
que vertical, matériel et instrumental.44 

3.1.4 Elaboration du texte du concordat

3141 Les grandes lignes du projet: tandis que, depuis 2003, la conception des ins-
truments, notamment les standards de formation (cf. chiffre 3124 ci-dessus) et le 
monitorage du système éducatif, et les travaux de régulation de l’enseignement des 
langues45 vont bon train, l’élaboration de la base juridique de l’harmonisation de la 
scolarité obligatoire ne démarre qu’en 2005. Lors de sa séance des 12 et 13 mai 2005, 
le Comité est informé du lancement au Secrétariat général de l’élaboration du tex-
te du concordat et approuve les grandes lignes du projet. L’accord intercantonal sur 
l’harmonisation de la scolarité obligatoire – un concordat au sens juridique – devra 
donc:

décrire les tenants et aboutissants de l’harmonisation •	
identifier les finalités de l’école obligatoire •	
définir les éléments structurels essentiels de l’école obligatoire (âge d’entrée à •	
l’école: avancement et flexibilisation, durée de l’école obligatoire, etc.) et actua-
liser ceux du concordat sur la coordination scolaire de 1970
citer les instruments permettant de développer le système éducatif et d’assurer •	
sa qualité au niveau de l’ensemble de la Suisse
définir dans ce contexte les principes relatifs aux standards nationaux de for-•	
mation et régler la procédure permettant de déterminer, d’évaluer et de réviser 
ces standards

43	 Procès-verbal Assemblée plénière 9 mars 2006 (point 4)

44	 Procès-verbal Assemblée plénière 22 juin 2006 (point 5.1)

45	 notamment à travers la stratégie et le plan de travail adoptés par la CDIP le 24 mars 2004 
pour l’enseignement des langues (EDK/CDIP 2004a)
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stipuler que l’harmonisation des plans d’études et des moyens d’enseignement •	
incombe aux régions linguistiques
fixer les délais pour l’adaptation des législations scolaires cantonales.•	 46

Ce projet correspond déjà dans une large mesure à la structure et au contenu du tex-
te de l’accord qui suivra. Le Comité, puis l’Assemblée plénière le 16 juin 2005 en ap-
prouvent les grandes lignes sans grande discussion.47 Car le contenu et l’architecture 
de l’accord intercantonal sur l’harmonisation de la scolarité obligatoire se sont dé-
gagés progressivement des différents processus entrepris les années précédentes 
– conception des instruments d’une part, réflexions politiques fédérales de l’autre. 
C’est désormais en effet un devoir constitutionnel d’harmoniser l’âge d’entrée à l’éco-
le et la scolarité obligatoire davantage que ne le fait le concordat scolaire en vigueur 
à l’art. 2 (alors que, dans le projet de 2001, il s’agissait principalement d’une alterna-
tive offerte aux cantons connaissant un cycle élémentaire, cf. chiffre 3122 ci-dessus). 
Il y a longtemps que la CDIP privilégie l’avancement et la flexibilisation du début de 
la scolarité par la fréquentation obligatoire de l’école enfantine ou du cycle élémen-
taire (cf. le programme de travail actualisé chaque année et la déclaration du 29 octo- 
bre 2004, chiffre 3136 ci-dessus), et non l’idée d’une scolarité obligatoire globalement 
avancée, c’est-à-dire commençant et se terminant plus tôt, à laquelle aspirent les  
interventions parlementaires fédérales (cf. chiffre 3132 ci-dessus). D’autres éléments 
sont désormais clairs, tels que la fonction, la construction et le mode de révision des 
standards de formation et l’opportunité de développer des plans d’études par région 
linguistique en lieu et place des points de convergence prévus à l’époque (cf. note 25), 
ou encore le monitorage du système éducatif lancé conjointement avec la Confédé-
ration et dans le cadre duquel un rapport pilote paraîtra déjà en 2006. 

3142 Calendrier: en même temps que les grandes lignes du projet, le Comité et l’As-
semblée plénière approuvent également le calendrier. Ce dernier prévoit que l’As-
semblée plénière examinera le projet d’accord courant 2007 et l’adoptera au plus 
tard lors de l’assemblée annuelle 2007 (en octobre). La consultation menée au préa-
lable en 2006 aura une durée de neuf mois, afin que les parlements cantonaux puis-
sent y être associés de manière appropriée. Etant donné l’importance de l’objet de la 
consultation, l’Assemblée plénière pourra examiner une première fois le projet avant 
le lancement de la consultation par le Comité (lors de son assemblée annuelle des  
27 et 28 octobre 2005).48

46	 Mémorandum Comité 12/13 mai 2005 (point 6)

47	 Procès-verbaux Comité 12/13 mai 2005 (point 6) et Assemblée plénière 16 juin 2005 (point 12)

48	 ibidem
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3143 Elaboration du texte par le Secrétariat général: le texte du concordat est éla-
boré pour l’essentiel durant le premier semestre 2005 par l’équipe du Secrétariat gé-
néral. Le travail est dirigé par la conseillère juridique (germanophone) et, grâce à un 
échange permanent avec le chef (francophone) de l’Unité de coordination Scolarité 
obligatoire et à la participation du secrétaire général, une rédaction parallèle se met 
en place: le texte allemand et le texte français évoluent conjointement et en interac-
tion constante, jusque dans leur contenu, qu’il soit d’ordre juridique aussi bien que 
scolaire. Une version succède ainsi à l’autre, tandis qu’un soin tout particulier est ac-
cordé dès le début à l’aspect linguistique. L’idée est de rester aussi concis et précis 
que possible, en réduisant au minimum le nombre de dispositions. Dès le début, le 
commentaire est lui aussi rédigé en même temps que le texte du concordat et évolue 
en continu. Et pour la version italienne, une collaboration peut être instaurée avec le 
Département de l’instruction publique du canton du Tessin. A l’issue de la consulta-
tion, le texte est remanié selon le même mode de travail.

3144 Première discussion du projet d’accord par le Comité: le premier projet d’ac-
cord intercantonal sur l’harmonisation de la scolarité obligatoire (version du 9 août 
2005) présenté au Comité le 8 septembre 200549 entend, selon l’introduction qu’en 
donnent les auteurs, prendre pour base le principe de subsidiarité; être complémen-
taire à la révision des articles constitutionnels sur l’éducation en cours et harmoniser 
les éléments fondamentaux qui y sont cités; ne pas remplacer le concordat scolaire 
de 1970, mais entraîner à moyen terme l’abrogation de son art. 2 pour ce qui est des 
caractéristiques structurelles de l’école obligatoire. Sur la question de l’âge d’entrée 
à l’école, le projet propose deux solutions alternatives: à l’âge de 4 ans ou de 5 ans 
révolus.50 Enfin il contient une disposition prévoyant que l’enseignement est à orga-
niser de préférence en périodes-blocs. – Dans le débat d’entrée en matière, le Comité 
réserve un accueil positif à l’exhaustivité du projet et à sa texture juridique. Le texte 
exprime avec sérieux, dit-on, la volonté de coordination partagée par les cantons. On 
fait remarquer qu’il serait extrêmement judicieux de réaliser la consultation sur l’ac-
cord en parallèle au débat sur les articles constitutionnels. Les discussions du Co-
mité relatives aux détails du texte se concentrent pour l’essentiel sur les points sui-

49	 cf. procès-verbal et documents de référence Comité 8 septembre 2005 (point 3)

50	 L’art. 5 du premier projet portait le titre Age d’entrée à l’école et comportait deux solutions. 
Variante A: «1L’élève débute la scolarité obligatoire à l’âge de 4 ans révolus (le jour détermi-
nant est le 30 juin).» Variante B: «1L’élève débute la scolarité obligatoire à l’âge de 5 ans révo-
lus (le jour déterminant est le 30 juin). Possibilité est offerte à chaque enfant d’effectuer une 
année d’école enfantine avant le début de la scolarité obligatoire. La fréquentation de l’école 
enfantine est facultative.» L’al. 2 était le même dans les deux cas: «2Au cours de ses premiè-
res années de scolarité, l’enfant acquiert progressivement…».



49

vants: concernant l’âge d’entrée à l’école, plusieurs membres préconisent de ne pas 
proposer de variante lors de la consultation mais de proposer sans ambiguïté l’option 
«4 ans révolus», plus logique en soi, de manière que la consultation suscite des réac-
tions sans équivoque et donne des résultats clairs. Une minorité se prononce de son 
côté pour le maintien des solutions alternatives. Finalement, le Comité décidé majo-
ritairement de ne pas soumettre de variantes lors de la consultation et de proposer 
la solution de l’âge de 4 ans révolus, tout en choisissant de parler de «scolarisation» 
plutôt que d’«entrée à l’école obligatoire». La disposition la plus abondamment dis-
cutée par le Comité est celle qui concerne les degrés scolaires: il convient en effet 
d’éviter de donner l’impression que le concordat veuille imposer une forme précise 
d’organisation pour les débuts de la scolarité (degré élémentaire); par ailleurs, la for-
mulation relative au passage vers le degré secondaire II pose des difficultés (surtout 
en raison de la durée partiellement variable des études gymnasiales). Le texte de la 
disposition devra donc être revu dans ce sens. Le premier projet contient également, 
au chapitre Développement et assurance qualité, une disposition relative à la forma-
tion des enseignantes et enseignants; elle est supprimée en référence au fait que la 
garantie au niveau national de la qualité de la formation des enseignantes et ensei-
gnants procède de l’accord intercantonal sur la reconnaissance des diplômes de fin 
d’études (un concordat qui date de 1993) et n’a pas besoin d’une base supplémentai-
re dans le présent concordat. Quatre questions concrètes ressortent finalement de la 
discussion au sein du Comité, à soumettre à l’Assemblée plénière le 27 octobre 2005: 
la durée de l’année scolaire doit-elle encore être précisée dans le nouveau concor-
dat? Faut-il également introduire une clause relative à la journée à horaire continu? 
Dans la procédure décisionnelle relative aux standards de formation, faut-il prévenir 
un risque de minorisation des cantons latins en fixant un autre quorum que la tradi-
tionnelle majorité des deux tiers? Faut-il prolonger les délais d’exécution et, si oui, 
comment (en prolongeant les délais eux-mêmes ou en repoussant leur début)? 

3145 Discussion du projet d’accord par l’Assemblée plénière: un deuxième projet est 
soumis à l’Assemblée plénière les 27 et 28 octobre 2005 (version du 28 septembre 2005), 
remanié sur la base des résultats de la séance du Comité et accompagné des quatre 
questions soulevées par ce dernier.51 Dans leur introduction, le secrétaire général et 
son adjoint attirent notamment l’attention de l’Assemblée sur les simplifications ef-
fectuées par le Comité, en particulier l’option qu’il a choisie pour l’âge de la scolarité: 
«Flexibilisation; avancement à quatre ans révolus, les deux premières années se dé-
roulant dans une structure type école enfantine ou Basisstufe/Grundstufe ≥ 11 ans 

51	 Procès-verbal et documents de référence Assemblée plénière 27/28 octobre 2005 (point 3)



50

d’école obligatoire».52 Le seul élément discuté ensuite par l’Assemblée plénière est 
celui du jour de référence: rejetant la proposition de prévoir une fourchette flexible 
de +/- 4 mois de même que celle de fixer le jour de référence au 31 août, l’Assemblée 
s’en tient à la date du 30 juin par 11 voix contre 9. A propos de la disposition rela-
tive aux degrés scolaires, elle accepte en revanche d’ajouter un alinéa précisant que 
le temps nécessaire, à titre individuel, pour parcourir les différents degrés dépend 
du développement personnel de l’élève. L’Assemblée plénière répond également aux 
quatre questions posées par le Comité: la durée de l’année scolaire (nombre de se-
maines d’école) ne doit plus être précisée dans le concordat, et la formulation pro-
posée pour les périodes blocs n’a pas à être modifiée. La question des structures à 
journée continue donne lieu à un débat animé. Les uns, bien qu’ils y soient favorables 
sur le fond, préféreraient ne pas voir figurer ce thème dans l’accord. D’autres mem-
bres de la Conférence seraient en revanche très heureux que l’accord prévoie la mise 
en place de telles structures, convaincus que l’école doit tenir compte des nouveaux 
besoins de la société et que les structures de jour sont en outre essentielles à l’inté-
gration des enfants allophones. Le représentant de l’Association suisse des ensei-
gnantes et enseignants ECH rappelle les résultats clairement favorables de l’audition 
qu’elle vient d’effectuer en vue d’une inscription des structures de jour dans la Consti-
tution fédérale et que, prochainement, cinq initiatives parlementaires seront dépo-
sées en ce sens au Parlement fédéral de manière concertée par des représentants du 
PDC, du PRD, des Verts, du PS et de l’UDC (cf. chiffre 3132 ci-dessus); ECH invite donc 
la CDIP à prendre les devants. L’Assemblée plénière décide par 13 voix de compléter 
l’art. 6 par un alinéa supplémentaire portant sur une offre appropriée de structures de 
jour. Quant au quorum au profit de la minorité latine lors des décisions relatives aux 
standards de formation, l’Assemblée plénière se prononce par 13 OUI contre 12 NON 
pour la solution de la majorité des deux tiers dont 2 cantons latins au moins. Et enfin, 
s’agissant de la prolongation des délais d’exécution, elle donne sa préférence à la so-
lution faisant débuter le délai à la date d’entrée en vigueur du concordat. 

3.1.5 Consultation

3151 Lancement de la consultation par le Comité: pour la séance du Comité du 19 jan-
vier 2006, un troisième projet de texte du concordat est préparé à la lumière de la dis-

52	 Page 6 du procès-verbal; dans ce second projet, l’art. 5 ainsi remanié et intitulé Scolarisation 
dit ceci: «1L’élève est scolarisé dès l’âge de 4 ans révolus (le jour déterminant est le 30 juin). 
2Au cours de ses premières années de scolarité (enseignement préscolaire et/ou primaire), 
l’enfant acquiert progressivement …»
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cussion qui a eu lieu lors de la dernière assemblée plénière (version du 3 janvier 2006), 
ainsi qu’un rapport explicatif pour la consultation. Sur le plan du contenu, le Comité 
ne modifie plus le texte que sur deux points: en précisant d’une part l’art. 5, à propos 
du passage du degré secondaire I au degré secondaire II, et en ajoutant d’autre part 
une disposition autorisant la principauté du Liechtenstein à adhérer à l’accord. Il étu-
die ensuite à fond les modalités de la consultation: cette dernière durera du 16 février 
au 30 novembre 2006, soit plus de neuf mois, et s’adressera en priorité aux gouverne-
ments cantonaux, qui recueilleront à leur tour, en fonction de leurs réglementations 
et coutumes, les avis de leurs propres instances et incluront ce faisant de manière 
appropriée leur parlement. La liste des instances à consulter proposée par le Secré-
tariat général comprend également les organisations suisses d’enseignantes et en-
seignants, les partis politiques représentés au Parlement fédéral et les associations 
faîtières des secteurs de l’école et de l’éducation actives au niveau suisse. Le Comité 
décide de ne pas inviter à participer à la consultation les partis politiques représentés 
au Parlement, mais laisse les cantons libres de consulter leurs partis cantonaux. Les 
organes fédéraux (chefs du DFI et du DFE, CSEC du Conseil national et du Conseil des 
Etats) seront tenus informés. Une conférence de presse sera donnée le 16 février 2006 

Février 2006 | La CDIP met en consultation le projet d’accord sur l’harmonisation de la scolarité obliga­

toire. Gabriele Gendotti (TI, vice-président de la CDIP), Anne-Catherine Lyon (VD, présidente de la CIIP) 

et Hans-Ulrich Stöckling (SG, président de la CDIP) (de gauche à droite) présentent le texte au public le 

16 février 2006 lors d’une conférence de presse à Berne.
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pour l’ouverture de la procédure de consultation. Elle permettra de présenter aux mé-
dias et au grand public la consultation sur le concordat avant que la Confédération les 
informe à son tour, le 23 février 2006, sur les nouveaux articles constitutionnels sur la 
formation (en vue de la votation du 21 mai); de la sorte, la CDIP aura la possibilité de 
mettre en évidence en temps voulu les liens concrets entre ces deux textes.53

3152 Dispositif de communication: lors de la même séance du Comité, le Secrétariat 
général présente, outre le rapport explicatif déjà cité, édité sous forme de brochure 
générale trilingue (d, f, i)54, les différents outils d’information dont les cantons pour-
ront disposer tout au long du processus consultatif: une présentation Powerpoint (d, 
f), un argumentaire (d, f), un prospectus (d, f, i) à distribuer à un large public en guise 
de descriptif et une page Web dédiée sur le site de la CDIP (d, f, i). Un document dis-
tribué en séance au Comité permet de présenter en détail le dispositif prévu en ma-
tière de communication, ainsi que le calendrier, les instruments et les groupes cibles; 
le tout tient compte de la consultation menée en parallèle sur la convention scolaire 
romande. Le Comité se dit expressément satisfait du concept et du dispositif concret 
qui lui sont présentés.55 En plus de cela, le Secrétariat général explique et discute à 
fond ce dispositif le 31 janvier 2006 avec les responsables de la communication des 
départements cantonaux et le 2 février 2006 avec la Conférence des secrétaires gé-
néraux de tous les départements de l’instruction publique (cf. à ce sujet 3.1.9, récapi-
tulatif du dispositif de communication nationale déployé durant l’ensemble du pro-
cessus concordataire).

3153 Rôle des parlements cantonaux: le 9 mars 2006, l’Assemblée plénière se fait à son 
tour présenter les outils d’information et de communication mis à disposition et deman-
de encore des précisions sur quelques questions ayant trait au processus consultatif. 
Les membres de la Conférence exposent ensuite de quelle manière le parlement est 
associé au processus consultatif dans leur canton. Presque tous les cantons connais-
sent une réglementation à ce sujet; qu’il s’agisse de la consultation de la Commission 
interparlementaire romande (en vertu de la convention des conventions), d’une discus-

53	 cf., pour l’ensemble, procès-verbal et documents de référence Comité 19 janvier 2006 (point 3)

54	 La brochure comprend une description du contexte, une référence aux nouveaux articles 
constitutionnels, le texte intégral du projet d’accord (d, f, i), un commentaire détaillé et des 
informations complémentaires sur les différents domaines traités dans l’accord, ainsi qu’une 
indication des adresses où trouver des informations supplémentaires sur le Web. Cette bro-
chure, tirée à 10 000 exemplaires en allemand (2 tirages), 5500 en français et 500 en italien, se 
distribuera si bien (sur commande) qu’elle sera pratiquement épuisée. (EDK/CDIP/CDPE  
2006)

55	 ibidem
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sion avec la ou les commission(s) permanente(s) ayant compétence pour l’éducation 
et/ou les concordats ou d’une présentation devant le parlement en entier (par ex. par 
le biais du rapport de planification du gouvernement), l’élaboration et l’adoption de la 
réponse du canton à la consultation restent du ressort du gouvernement. L’ECH fait en 
outre savoir qu’il mènera une large consultation auprès de toutes ses sections canto-
nales et toutes ses associations de degré ou de branche d’enseignement.56

3154 Déroulement de la consultation: réunis les 26 et 27 octobre 2006 pour leur as-
semblée annuelle à Brunnen, les membres de la Conférence rendent compte du dérou-
lement de la consultation dans leur canton. Le tableau qui s’en dégage est celui d’une 
discussion éveillant partout un large intérêt et un fort engagement, et dont le ton do-
minant est positif à l’égard du texte présenté. Du côté de l’ECH, on constate également 
une absence d’opposition fondamentale au concordat.57 Tout au long des neuf mois de 
consultation, on a l’occasion d’assister à moult présentations et tables rondes dans la 
majeure partie du pays. Et comme la procédure est réalisée pour l’essentiel de manière 
décentralisée, les médias rendent compte principalement des interventions et décla-
rations faites à ce propos au niveau cantonal et local; les publications à l’échelle de la 
Suisse ou de la région linguistique sont rares. En règle générale, le compte-rendu est 
conforme et correct. La stratégie de la CDIP, qui a volontairement lancé la consultation 
sur le concordat trois mois avant la votation populaire sur les articles constitutionnels, 
s’avère payante en ce sens que les discussions tirent des relations entre les deux textes. 
A fin novembre 2006, tous les gouvernements cantonaux ont fait parvenir leur réponse, 
de même que les associations faîtières invitées à le faire, à quoi s’ajoute une vingtaine 
d’organisations nationales ou cantonales, en particulier du monde du travail. 

3155 Résultats de la consultation: en date du 3 janvier 2007, le Secrétariat général pré-
sente la compilation des réponses reçues (article par article) et en livre une synthè-
se.58 Il en ressort qu’aucun article du projet de concordat ne soulève d’opposition fon-
damentale ou susceptible de recueillir une majorité. La structure de l’accord est tout 
aussi peu remise en question. En revanche, un grand nombre de compléments sont 
proposés sur des points particuliers, les différentes critiques, demandes de modifi-
cation ou suggestions d’ajout s’avérant toutefois souvent contradictoires. En ce qui 
concerne les éléments qui seront les plus controversés lors des procédures de ratifi-

56	 Procès-verbal et documents de référence Assemblée plénière 9 mars 2006 (point 3)
 57	 Procès-verbal Assemblée plénière 26/27 octobre 2006 (point 4) 

58	 Consultation sur le projet de concordat HarmoS: synthèse des réponses, 3 janvier 2007; Vue 
d’ensemble des positions des cantons et des associations, 3 janvier 2007 (article par article) 
(EDK/CDIP 2007a)
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cation qui suivront, certaines positions s’écartent de la grande majorité des réponses 
favorables. S’agissant de la scolarisation, les cantons d’AI, OW, SZ et UR s’opposent à 
l’obligation d’accomplir deux années d’école enfantine à partir de l’âge de 4 ans, pré-
férant que la première année doive obligatoirement être proposée, mais que son ac-
complissement puisse rester facultatif. BE souhaite ajouter dans l’article concerné 
l’expression «en principe», afin d’indiquer qu’une scolarisation plus tardive est auto-
risée en fonction du stade de développement de l’enfant, tandis qu’UR veut une base 
légale qui prenne en compte les réalités spécifiques des régions de montagne et auto-
rise les exceptions pour les situations locales particulières.59 Les cantons de FR, JU, 
SZ et TI demandent quant à eux un autre jour de référence. Concernant de la durée des 
degrés scolaires, AI, OW et SZ s’opposent à nouveau aux onze années de scolarité obli-
gatoire prévues, plaidant au contraire pour que la scolarisation dès l’âge de 4 ans se 
fasse sur une base facultative; TG demande que le terme de Kindergarten soit explici-
tement mentionné (en lieu et place de Vorschule; sans objet en français, car Vorschule 
est rendu par «école enfantine»). AI s’oppose par ailleurs à l’obligation concordataire 
d’offrir des structures de jour, en invoquant une atteinte illégitime à la compétence ul-
time des cantons. FR et SZ sont d’avis que ce sujet n’a rien à faire dans un accord sur 
l’harmonisation de la scolarité obligatoire. JU, NE et VS considèrent que cette dispo-
sition devrait être présentée plutôt comme une déclaration d’intention et soulignent 
que l’aménagement de la journée scolaire doit dépendre des conditions locales. – Il 
n’y a, sur aucun autre sujet et aucune autre disposition de l’accord mis en consulta-
tion, de positions exprimant un rejet aussi catégorique ou aussi net du texte proposé. 

3.1.6 Mise au point et adoption du texte final

3161 Première lecture par le Comité: le Comité prend connaissance des résultats de 
la consultation en sa séance du 18 janvier 2007. En plus des documents déjà cités, il 
dispose d’une synthèse des tendances et points de friction.60 Dès les débats d’entrée 
en matière, il lui semble raisonnablement envisageable de présenter à l’attention de 

59	 Les versions successives de l’accord sont toutes parties de la conception du droit déjà pré-
sente dans le concordat scolaire de 1970, selon laquelle le droit concordataire dicte le cadre 
systémique du déroulement de la scolarité, tandis que cela est et reste la tâche du droit can-
tonal de définir les procédures et responsabilités (y compris celle des parents) à respecter 
sur le plan individuel, dans les cas concrets de scolarisation. Le Tribunal fédéral a confirmé 
cette situation juridique dans son arrêt du 1er décembre 2009 sur un recours en matière 
électorale du canton de Berne, renvoyant notamment à l’art. 12 du concordat (nécessité et 
conception de la mise en œuvre dans le droit cantonal). (Voir Bundesgericht 2009)

60	 Procès-verbal et documents de référence Comité 18 janvier 2007 (point 3)
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l’Assemblée plénière, déjà lors de sa prochaine réunion, les remaniements du texte 
qu’il propose compte tenu des résultats de la consultation. Lorsque le Comité passe 
en revue chaque disposition, l’art. 1 (Buts) et l’art. 2 (Principes de base) n’occasionnent 
plus de commentaires. Sur l’art. 3 (Finalités de la scolarité obligatoire), on propose de 
mentionner explicitement les thèmes de l’intégration et de l’égalité des chances. Le 
Comité refuse cet ajout par 9 voix contre 3. En revanche, il décide de préciser l’art. 3, 
al. 2, let. e, et de parler d’«épanouissement physique et psychique». Il ressort de la 
suite de la discussion que la question de l’enseignement des langues doit faire l’objet 
d’un article distinct; sa réglementation devra reprendre les éléments de la stratégie 
du compromis adoptée par la CDIP le 25 mars 2004. De plus, le commentaire devra 
préciser que l’ordre dans lequel sont cités les domaines énumérés de a à e n’impli-
que aucune hiérarchie entre eux. Sur l’art. 4 (Scolarisation), seul le jour de référence 
donne lieu à une discussion. Le vote donne 6 voix pour le 31 juillet, 3 pour le 30 juin 
et 1 abstention. A la proposition de mentionner également les possibilités individuel-
les de retarder l’entrée à l’école prévues par le droit cantonal, le Comité maintient sa 
volonté d’en parler uniquement dans le commentaire; le concordat n’a en effet qu’un 
seul objet, qui est l’harmonisation des systèmes, et non la réglementation des cas 
particuliers (cf. à ce sujet chiffre 3155, note 59). Sur l’art. 5 (Durée des degrés scolai-
res), à propos de l’al. 2, le directeur tessinois de l’instruction publique attire l’atten-
tion sur le fait que son canton n’est absolument pas disposé à démanteler la scuola 
media, raison pour laquelle il demande de prévoir sur ce point une solution excep-
tionnelle pour le Tessin; sa demande  est acceptée. A l’al. 3, on suggère de biffer «en 
règle générale», de manière que le passage au gymnase se fasse partout après la 10e 
année de scolarité. Son attention ayant été attirée sur l’exception du gymnase d’une 
durée de trois ans seulement autorisée par le RRM et l’ORM, le Comité décide par 9 
voix contre 2 de maintenir la relativisation de la formulation. Il soumettra en revanche 
une solution alternative comprenant un renvoi au RRM. Sur l’art. 6 (Aménagement de 
la journée scolaire), on fait valoir que cette disposition pourrait soulever des difficul-
tés (notamment pour les cantons de montagne) et qu’il faudrait par conséquent en 
atténuer la portée. Le Comité décide de prévoir à l’al. 1 des périodes-blocs en mati-
née seulement et de souligner à l’al. 2 que les structures de jour sont à usage facul-
tatif et ne sont en principe pas gratuites. Sur l’art. 7 (Standards de formation), une 
proposition de la Commission interparlementaire romande, visant à modifier l’al. 4, 
est soumise: il faudrait 4 et non pas 2 cantons latins pour le quorum dans les déci-
sions portant sur les standards de formation. Dans la discussion, la crainte d’un blo-
cage indésirable est exprimée, si bien que la proposition est rejetée par 6 voix contre 
2. Sur l’art. 8 (Plans d’études et moyens d’enseignement), la proposition de l’ECH que 
les plans d’études, moyens d’enseignement, instruments d’évaluation et standards 
de formation sont à coordonner entre eux est acceptée à l’unanimité. Sur l’art. 11 (Dé-
lais d’exécution), on décide de prolonger de 2 ans le délai transitoire, le portant ainsi 
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à 6 ans à compter de l’entrée en vigueur de l’accord. Sur l’art. 15 (Entrée en vigueur), 
quelques cantons ainsi que l’ECH ont suggéré de prévoir un quorum de plus de 10 
cantons. Le Comité n’entre pas en matière. Il se penche ensuite sur la proposition de 
la VPOD et de Travail suisse visant à fusionner les concordats sur l’harmonisation de 
la scolarité obligatoire et sur la pédagogie spécialisée. Il y renonce, tout en décidant 
que le concordat sur la pédagogie spécialisée devra se référer au concordat HarmoS. 
Pour finir, on rappelle encore le vœu émis par la Commission interparlementaire ro-
mande que l’on ajoute au concordat une disposition spécifique à propos du contrôle 
parlementaire. Mais, de l’avis du Comité, la question du contrôle parlementaire doit 
être réglée par le droit cantonal, à l’intérieur de chaque canton. – Le Comité charge le 
Secrétariat général de remanier le texte de l’accord sur la base des résultats de cette 
discussion afin de pouvoir le soumettre à l’Assemblée plénière le 1er mars 2007.

3162 Première lecture par l’Assemblée plénière: une nouvelle version, datée du 2 fé-
vrier 2007, est donc présentée à l’Assemblée plénière le 1er mars 2007.61 L’Assemblée  
est tout disposée à entrer en matière et ne ressent pas la nécessité d’avoir une discus-
sion sur cette question. Elle étudie le texte dans les détails, en s’attardant sur quel-
ques articles. Sur l’art. 3 (nouveau titre: Formation de base), elle ne veut pas que l’on 
précise l’absence de hiérarchie entre les domaines disciplinaires, considérant que 
l’énumération telle est qu’elle apparaît ici n’est justement pas une hiérarchisation. Elle 
est en revanche d’accord avec la suggestion de l’ECH de compléter l’al. 2, let. b, en y 
ajoutant la dimension des «connaissances techniques». La proposition, se référant à 
l’OMS, de compléter l’al. 2, let. e, en ajoutant la notion d’«épanouissement social» est 
rejetée à la majorité (2 voix pour). Le nouvel art. 4 (Enseignement des langues) présenté 
est dans l’ensemble approuvé. Le directeur tessinois demande d’ajouter à l’al. 1 un ré-
gime d’exception pour le Tessin et les Grisons, qui sans cela ne pourraient enseigner 
une troisième langue nationale. Sa proposition est acceptée à l’unanimité, de même 
que sa proposition de parler à l’al. 2 de l’enseignement au lieu de l’introduction d’une 
troisième langue nationale. Une discussion assez longue est alors toutefois menée sur 
l’obligation d’enseigner une troisième langue nationale. On choisit finalement, pour des 
raisons de cohésion nationale, une disposition contraignante exigeant une offre d’en-
seignement qui réponde aux besoins. L’ECH exprime le vœu que l’ordre d’introduction 
des langues enseignées soit lui aussi harmonisé. L’Assemblée n’entre pas en matière. 
On l’engage à ne pas rouvrir la polémique des langues; les majorités ne sont en effet 
pas suffisantes dans le pays pour trancher la question. Si, est-il argué d’autre part, 
les al. 1 à 3 reposent clairement sur la stratégie des langues qui a été adoptée, s’agis-
sant de l’al. 4 (cours de langue et culture d’origine, LCO), par contre, on est en droit de 

61	 Procès-verbal et documents de référence Assemblée plénière 1er mars 2007 (point 3) 
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se demander si son contenu fait partie des objets du concordat. Le secrétaire général 
répond en expliquant l’importance de la langue maternelle pour l’acquisition d’autres 
langues, tout en indiquant d’une part la force négative voulue de cette disposition, à 
savoir établir clairement que les cours LCO ne font pas partie de l’enseignement pro-
posé par les cantons eux-mêmes, et d’autre part la possibilité ainsi offerte de rappeler 
à cet enseignement qu’il doit respecter la neutralité religieuse (pas de prosélytisme). 
Le Comité souhaite toutefois revoir encore une fois cette disposition. Sur l’art. 5 (Sco-
larisation), l’Assemblée approuve la proposition du Comité fixant le jour de référence 
au 31 juillet. A l’argument selon lequel l’habitat fortement dispersé dans les régions de 
montagne serait une raison judicieuse pour autoriser dans les cas fondés une scola-
risation obligatoire à partir de l’âge de 5 ans seulement, on répond à nouveau que les 
exceptions fondées restent autorisées au niveau local en application du droit cantonal 
et n’enfreignent donc pas le droit concordataire (cf. chiffres 3155, note 59, et 3161 ci-
dessus). Sur l’art. 6 (Durée des degrés scolaires), l’al. 4 (passage au secondaire II) est à 
nouveau source d’incertitudes, raison pour laquelle le Comité est prié de le réexaminer; 
en attendant, c’est la solution se référant au RRM qui a la préférence de l’Assemblée. 
La discussion la plus fournie porte sur l’art. 7 (Aménagement de la journée scolaire). La 
présidente rappelle en introduction que cet article n’a généralement pas été contesté 
lors de la consultation, mais que certains cantons estiment que la question de l’amé-
nagement de la journée scolaire ne doit pas faire l’objet d’une disposition concorda-
taire; il ne faut pas non plus oublier par ailleurs la forte pression politique sur le plan 
fédéral: cinq initiatives parlementaires déposées par l’ensemble des grands partis ont 
d’ores et déjà été déclarées recevables. On suggère tout d’abord de déplacer l’art. 7 
dans un nouveau chapitre en lui donnant la forme d’une déclaration d’intention, pro-
position approuvée par l’Assemblée. Divers membres de la Conférence sont favorables 
au maintien du sujet dans le concordat, la majorité étant d’avis de préciser qu’il s’agit 
d’une offre non couverte par la gratuité de l’enseignement scolaire. Sur l’art. 8 (Stan-
dards de formation), la proposition déjà soumise au Comité est réitérée, à savoir d’aug-
menter le quorum de cantons latins requis (4 au lieu de 2) pour la définition des stan-
dards en plus de la majorité qualité des deux tiers. Une solution de compromis portant 
ce quorum à 3 cantons latins est acceptée par 15 voix contre 5. – Le texte de l’accord 
devra être soumis à l’Assemblée plénière en deuxième lecture le 14 juin 2007. 

3163 Deuxième lecture par le Comité: les 3 et 4 mai 2007, le Comité étudie en deuxiè-
me lecture une version remaniée de l’accord, datée du 18 avril 2007.62 Il approuve le 
nouvel art. 4 (Enseignement des langues), en conservant l’al. 4 dédié aux cours LCO. 
Il agrée également la teneur de l’art. 6 (durée des degrés scolaires) qui lui est pré-

62	 Procès-verbal et documents de référence Comité 3/4 mai 2007 (point 9)
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sentée, avec l’al. 4 faisant référence au RRM tout en maintenant la formule «en règle 
générale après la 10e année», car le RRM ne réglemente pas le moment du passage 
du degré secondaire I au gymnase. Il demande en revanche de retravailler encore 
une fois l’art. 8 (Plans d’études, moyens d’enseignement et instruments d’évaluation) 
étant donné qu’il vient de décider au point précédent à son ordre du jour, sur propo-
sition du comité directeur de la CDIP alémanique, de créer dans l’accord une base 
légale à la collaboration au niveau de la région linguistique. A l’art. 10 (Monitorage du 
système d’éducation), il fait ajouter que l’atteinte des standards nationaux de forma-
tion devra être vérifiée «notamment au moyen de tests de référence». Quant à l’art. 
11 (Horaires blocs et structures de jour), le Comité demande qu’il soit rédigé de ma-
nière plus précise pour exprimer clairement la teneur suivante: l’offre doit répondre 
aux besoins, son utilisation est facultative et implique en principe une participation 
financière. – Le Comité décide que le texte sera soumis à l’Assemblée plénière en 
deuxième lecture le 14 juin 2007.

3164 Deuxième lecture par l’Assemblée plénière, adoption du texte final le 14 juin 
2007: c’est la version du 15 mai 2007, accompagnée de son commentaire complet, qui 
est présentée à l’Assemblée plénière pour sa deuxième lecture.63 L’entrée en matière 
passe sans discussion. A l’art. 4 (Enseignement des langues), la nouvelle formulation 
de l’al. 2 est acceptée («Une offre appropriée d’enseignement facultatif d’une troisiè-
me langue nationale est proposée durant la scolarité obligatoire»), tandis que l’al. 4 
(cours LCO) est amendé, de manière à préciser que le soutien apporté par les cantons 
consistera en «mesures d’organisation» (par 19 OUI contre 5 NON). A l’art. 6 (Durée 
des degrés scolaires), la référence faite au RRM/ORM est assouplie («dans le respect 
des dispositions arrêtées par le Conseil fédéral et la CDIP»), le reste de la formulation 
ne soulevant plus de commentaires. A l’art. 8 (Plans d’études, moyens d’enseignement 
et instruments d’évaluation), l’Assemblée approuve le nouvel al. 3 sur la collaboration 
au niveau des régions linguistiques ajouté conformément au vœu du comité directeur 
de la CDIP alémanique. L’art. 11 (Horaires blocs et structures de jour) amendé par le 
Comité donne lieu à quelques questions auxquelles il répond ainsi: «La formule des 
horaires blocs est privilégiée» de manière à autoriser les exceptions; la précision «au 
degré primaire» résulte de la consultation; l’offre en structures de jour «implique en 
principe une participation financière», au contraire de la gratuité de la scolarité obli-
gatoire garantie par la Constitution, mais les cantons restent naturellement libres 
de proposer une telle offre gratuitement; «une offre appropriée» n’empêche pas par 
ex. un canton de rendre obligatoires les structures de jour, car les dispositions du 
concordat sont des conditions minimales qui autorisent toujours des solutions plus 

63	 Procès-verbal et documents de référence Assemblée plénière 14 juin 2007 (point 4) 
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ambitieuses. Ainsi éclairée, l’Assemblée plénière agrée le texte et la teneur de l’art. 11 
qui lui est présenté. Lors du vote final, l’accord intercantonal sur l’harmonisation de la 
scolarité obligatoire est accepté à l’unanimité (25 OUI).64

3.1.7 Préparation de la mise en œuvre de l’accord

3171 Décision de mise en œuvre prise les 25 et 26 octobre 2007: lors de son assemblée  
annuelle des 25 et26 octobre 2007, l’Assemblée plénière adopte, sur proposition du 
Comité, une décision sur la mise en œuvre du concordat HarmoS au niveau de la coor-
dination intercantonale.65 Elle y définit les mesures relevant de la collaboration inter-
cantonale qui sont indispensables à la mise en application du concordat d’un point 

64	 Le canton d’Appenzell Rhodes extérieures n’est pas représenté, mais son directeur de l’ins-
truction publique exprimera ultérieurement son approbation par écrit.

65	 Procès-verbal et documents de référence Comité 6 septembre 2007 (point 4); procès-verbal et 
documents de référence Assemblée plénière 25/26 octobre 2007 (point 5)

Juin 2007 | Lors de sa séance du 14 juin 2007, après avoir examiné en deuxième lecture le texte de 

l’accord, l’Assemblée plénière de la CDIP approuve le concordat HarmoS à l’unanimité et le soumet pour 

ratification aux cantons.
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de vue national et attribue les compétences en la matière. L’annexe à cette décision 
énumère sous forme de tableau les différentes mesures accompagnant chaque ar-
ticle du concordat, ainsi que leurs bases de référence, leur niveau d’intervention et 
leurs délais. Dans les considérants de sa décision, l’Assemblée formule en principes 
généraux la stratégie qui sous-tend ces mesures. A propos de l’art. 3 du concordat, 
elle dit notamment que le mandat éducatif subsidiaire dévolu à l’école obligatoire 
doit être repensé à la lumière des changements survenus dans la société et dans les 
conditions sociales générales. Parlant des caractéristiques structurelles de la sco-
larité obligatoire, elle demande entre autres choses que l’ensemble des réglementa-
tions régissant la reconnaissance des diplômes à l’échelon national se réfère à une 
catégorisation des professions de l’enseignement qui corresponde aux caractéristi-
ques structurelles définies dans le concordat et aux directives méthodologiques qu’il 
fixe pour les débuts de la scolarité. Il faudra également, dit-elle encore, concevoir sur 
la base d’une réflexion nationale les instruments (notamment les tests de référence) 
dérivés d’HarmoS (modèles de compétences et standards) et des autres cadres de 
référence (plans d’études régionaux) afin de contrôler les compétences des élèves, 
en développant deux catégories d’instruments: l’une pour évaluer le système sur le 
plan national et le plan régional ou cantonal dans le cadre du monitorage (élabora-
tion à l’échelon national, sous la responsabilité de la CDIP), l’autre pour évaluer les 
élèves et pour prévoir un encouragement adapté à chacun d’entre eux, notamment 
en vue du passage de la scolarité obligatoire au degré secondaire II (élaboration au 
niveau des régions linguistiques et sous leur responsabilité, dans un cadre de coordi-
nation défini par la CDIP). L’Assemblée précise dans cette décision qu’aucun instru-
ment servant à évaluer les performances des enseignantes et enseignants ou à éta-
blir un classement des établissements scolaires ne sera tiré d’HarmoS et des autres 
cadres de référence. Elle prévoit enfin la constitution au 1er janvier 2008 d’un bureau 
de coordination HarmoS chargé d’assurer la coordination de l’exécution du concor-
dat HarmoS, en veillant notamment à la cohérence des divers instruments et proces-
sus et à la coordination entre les différents sous-projets menés à l’échelon national 
et au niveau des régions linguistiques. Le 24 janvier 2008, le Comité crée le Bureau 
de coordination HarmoS en le dotant du statut d’une commission permanente de la 
CDIP. D’après son règlement,66 le Bureau HarmoS a notamment pour mandat d’entre-
tenir sur les questions de mise en œuvre du concordat un contact régulier avec les 
partenaires sociaux, les membres du réseau de la CDIP et ses autres partenaires.67

66	 Règlement du Bureau de coordination pour la mise en œuvre de l’accord intercantonal sur 
l’harmonisation de la scolarité obligatoire (Bureau HarmoS) du 24 janvier 2008

67	 Procès-verbal Comité 24 janvier 2008 (point 13.1)
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3172 Travaux en cours de réalisation: les travaux de mise en œuvre de l’accord sui-
vent depuis lors leur cours sous la responsabilité coordinatrice du Bureau HarmoS. 
Ils consistent dans un premier temps à développer les instruments nécessaires à la 
mise en œuvre du concordat (standards de formation; monitorage du système édu-
catif; plans d’études).

3.1.8 Ratification et mise en vigueur 

3181 Vue d’ensemble de la procédure de ratification: cf. annexe 2 

3182 Evaluation régulière de la situation par le Comité et l’Assemblée plénière: dès 
le début de la procédure de ratification, le Comité et l’Assemblée plénière de la CDIP 
procèdent régulièrement à une évaluation de l’état d’avancement du processus.68 Eu 
égard à l’opposition manifestée a posteriori contre HarmoS, les organes décision-
nels de la CDIP, sur proposition du Secrétariat général, confirment régulièrement leur 
stratégie de communication. Le principe qu’ils suivent en la matière est que les or-
ganes de la CDIP, et plus particulièrement son Secrétariat général, n’assument pas la 
responsabilité de la communication politique durant la phase des procédures canto-
nales de ratification, mais que cette dernière incombe aux directeurs et directrices 
de l’instruction publique dans le contexte de leur canton respectif. Et ils s’y tiennent. 
Même lorsque les médias et certains parlementaires fédéraux se mettent à adres-
ser des critiques de plus en plus vives à l’égard de la CDIP, lui reprochant de rester 
trop passive sur le plan de la communication et de laisser la conduite du débat aux 
mains de l’opposition, les instances de la CDIP confirment le partage des rôles effec-
tué initialement: le Secrétariat général de la CDIP met à la disposition des cantons et 
des cercles intéressés, en différents formats, un matériel d’information de qualité; 
la communication politique relative au texte du concordat est au premier chef du 
ressort des membres de la Conférence ou des organes politiques de leurs cantons; 
la présidence et le Comité de la CDIP utilisent les occasions qui s’offrent à eux pour 
expliquer le texte et le processus de négociation dans lequel il s’inscrit, dissiper les 
malentendus et corriger les affirmations erronées; les organes de la CDIP ne mènent 
pas de campagne nationale HarmoS.69 

68	 cf. procès-verbaux Comité 24 janvier, 8/9 mai, 11 septembre, 23 octobre 2008, 22 janvier, 7/8 
mai et 10 septembre 2009; Assemblée plénière 13 mars, 12 juin, 23/24 octobre 2008, 19 mars, 
18 juin et 29/30 octobre 2009 

69	 cf. par ex. Assemblée plénière, 18 juin 2009 (point 3), position résumée dans le mémorandum
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3183 Point de situation et définition de priorités le 19 mars 2009: lors de l’assemblée 
annuelle 2008, on propose dans le cadre de la discussion du concordat sur les bourses, 
vu la tendance à l’hostilité s’exprimant à l’encontre des concordats, d’échelonner le ca-
lendrier des différents projets concordataires et d’établir un ordre précis des priorités 
afin d’éviter une surcharge. Les membres de la Conférence décident de faire le point lors 
de leur prochaine assemblée plénière.70 Sur la base d’une note détaillée du secrétaire 
général71, analysée préalablement par le Comité le 2 janvier 2009, l’Assemblée plénière 
mène le 19 mars 2009 une discussion approfondie, ouverte et franche. Lorsqu’une voix 
isolée émet l’avis que le Comité aurait dû suspendre le processus après les premières 
défaites enregistrées dans les cantons et prendre le temps de réexaminer la question, la 
grande majorité des membres s’expriment en sens contraire. L’Assemblée conclut à ce 
sujet qu’«il n’existe actuellement, du point de vue de la CDIP, aucune marge de manœu-
vre pour des modifications au niveau du contenu du concordat et aucun motif qui puisse 
justifier une interruption de la procédure de ratification. La procédure de ratification se 
poursuit avec, pour objectif à court terme, l’obtention en l’espace de quelques mois du 
quorum permettant l’entrée en vigueur du concordat au 1er août 2009 et, pour objec-
tif à moyen terme, l’harmonisation durable et selon les règles du concordat de la sco-
larité obligatoire en Suisse grâce à l’adhésion d’une forte majorité de cantons.» Dans 
une conclusion suivante, l’Assemblée confirme les rôles impartis en matière de com-
munication (cf. chiffre 3182 ci-dessus). Sur la question de la nécessité et des conditions 
d’une intervention de la Confédération et de la réflexion enclenchée autour de l’art. 48a 
Cst. (déclaration de force obligatoire générale de concordats par la Confédération), elle 
conclut troisièmement que «du point de vue de la CDIP, une intervention subsidiaire de 
la Confédération en vue de l’harmonisation de la scolarité obligatoire n’est pas néces-
saire. S’il existe effectivement diverses possibilités d’intervention de la part de la Confé-
dération au sens de l’art. 62, al. 4, Cst., toutes présupposent un processus politique, car 
il n’y a pas d’automatisme à ce niveau. La CDIP entend parvenir à une harmonisation de 
la scolarité obligatoire conforme à la Constitution, par la voie de la coordination inter-
cantonale et non à travers une intervention de la Confédération (qui serait de toute fa-
çon de nature différente). Pour le reste, elle se rallie à l’avis de la CdC.» Enfin, l’Assem-
blée établit l’ordre de priorité suivant pour les travaux concordataires qui sont en cours: 
la première priorité est de faire ratifier et de mettre en œuvre avec tout le soin voulu le 
concordat HarmoS – préparé au cours de longues années, il représente la plus impor-
tante mise en œuvre des articles constitutionnels sur l’éducation; la deuxième priorité 
est de faire ratifier le concordat sur la pédagogie spécialisée – il constitue la répon-
se des cantons aux nombreuses peurs, suscitées par la RPT, de voir la cantonalisation 

70	 cf. procès-verbal Assemblée plénière 23/24 octobre 2008 (point 8)

71	 cf. procès-verbal et documents de référence Assemblée plénière 19 mars 2009 (point 3)
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provoquer un démantèlement de ce secteur sensible de la politique sociale et susciter 
des inégalités de traitement; la troisième priorité est d’adopter72 puis de faire ratifier 
le concordat sur les bourses d’études – il s’agit là aussi d’une conséquence de la RPT, 
les cantons ayant constitutionnellement compétence principale pour réaliser l’harmo-
nisation des bourses d’études réclamée depuis des décennies et améliorer l’égalité des 
chances; la quatrième priorité est d’élaborer, d’adopter puis de faire ratifier le concor-
dat sur les hautes écoles – conformément aux nouveaux articles constitutionnels sur 
l’éducation, les cantons doivent confier à la future Conférence suisse des hautes écoles 
la tâche de piloter avec la Confédération le domaine des hautes écoles; la cinquième 
priorité est d’élaborer, mettre en consultation, adopter puis faire ratifier un accord sur le 
financement de la formation professionnelle supérieure – ce projet découle de la loi sur 
la formation professionnelle mais nécessite au préalable l’établissement d’un master-
plan pour l’ensemble de l’offre de formation et une clarification de ce qui relève du servi-
ce public; une éventuelle sixième priorité serait de réviser voire de fusionner l’accord in-
tercantonal universitaire et l’accord sur les hautes écoles spécialisées – cette solution 

72	 Le texte a été adopté par l’Assemblée plénière le 18 juin 2009.

Mai 2009 | Le nombre de cantons requis ayant été atteint (dix cantons), le Comité de la CDIP fait entrer 

le concordat HarmoS en vigueur au 1er août 2009. Isabelle Chassot (FR, présidente de la CDIP) et Hans 

Ambühl (secrétaire général de la CDIP) en informent la presse le 13 mai 2009 à Berne.
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pourrait s’imposer en conséquence de l’application de la future loi sur l’aide aux hautes 
écoles et la coordination dans le domaine des hautes écoles par la Confédération et les 
cantons au travers de la Conférence suisse des hautes écoles. 

3184 Mise en vigueur de l’accord au 1er août 2009: à la suite de l’adhésion du Tessin, 
qui devient ainsi le dixième canton à avoir ratifié le concordat HarmoS, le Comité dé-
cide, les 7 et 8 mai 2009, de faire entrer en vigueur le concordat au 1er août 2009.73

3.1.9 Communication

3191 L’information du public accompagne l’élaboration du concordat et ses différen-
tes phases politiques; à partir de 2004, elle se fait en concertation avec l’information 
pratiquée par la Confédération sur la révision des articles constitutionnels sur l’édu-
cation. La première annonce du projet Harmonisation de la scolarité obligatoire paraît 
dans un communiqué de presse diffusé à la suite de la conférence plénière de juin 
2002. Entre 2004 et 2009, la CDIP publie 20 communiqués de presse sur HarmoS (dont 
un bon nombre, à partir de 2008, sur les résultats des votations cantonales) et orga-
nise au moins une fois par an un point de presse spécialement consacré à ce projet.  
A cela s’ajoutent d’autres actions de communication, notamment: informations adres-
sées à divers groupes cibles, articles et/ou interviews dans des revues spécialisées, 
articles dans l’infolettre de la CDIP, présentations faites en une foule d’occasions par 
des membres du Conseil de direction du SG CDIP, sans oublier les réponses apportées 
à plusieurs centaines de demandes de la part de journalistes, mais aussi de particu-
liers. A partir d’avril 2008, deux feuilles d’information viennent compléter les infor-
mations publiées sur le site Web de la CDIP: Concordat HarmoS: contexte et questions 
fréquentes et Ecole enfantine obligatoire. Le dispositif de communication destiné au 
réseau de la CDIP en vue de la consultation est présenté au chiffre 3152.

3.2 Constats

Malgré sa longueur (huit ans en tout, du lancement du projet en 2000 à la mise 1.	
en vigueur du concordat en 2009), le processus conserva une continuité et une 
prévisibilité importantes: les objectifs de l’entreprise et les principales étapes 
de leur réalisation furent définis au terme d’une première phase approfondie et 
ne changèrent plus. 

73	 Procès-verbal et décision Comité 7/8 mai 2009 (point 3)
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Les objectifs et les éléments d’une harmonisation plus large de la scolarité obli-2.	
gatoire tiraient leurs racines et leur substance des changements survenus dans 
la société et dans les conditions sociales générales en Suisse depuis 1970, c’est-
à-dire principalement: la mobilité croissante de la population; l’hétérogénéité  
relativement importante de la société et, a fortiori, des institutions éducatives; 
les divergences accrues entre le monde des fonctions et celui des institutions. 
Les solutions préconisées portaient également la marque des recherches, études 
et comparaisons internationales publiées depuis 1990.74

Dès le début, l’exigence du respect des caractères 3.	 constitutionnels et démocra-
tiques fut reconnue comme un défi à relever: rien ne s’opposait à choisir la voie 
concordataire, parfaitement constitutionnelle, et à la suivre en toute légitimité 
démocratique.75 C’est dans cet esprit que furent définies les modalités et les éta-
pes de la procédure tant au niveau des cantons qu’à l’échelon suisse. Dans pres-
que tous les cantons, les parlements cantonaux furent impliqués suffisamment 
tôt, avec une intensité nonobstant variable. Les mécanismes du «concordat des 
concordats»76, que l’on eut au début de la peine à comprendre en Suisse aléma-
nique, firent parfaitement leurs preuves lors du processus concordataire HarmoS 
et de celui, mené en parallèle, sur la convention scolaire romande. L’activité d’une 
commission interparlementaire ad hoc est spécialement intéressante dans ce 
contexte. Cette commission donna une visibilité particulière à la discussion par-
lementaire de ces concordats en Suisse romande, visibilité qui contribua sans 
doute à l’issue favorable de la procédure de ratification dans ces cantons. Dans 
l’ensemble, le bilan de l’implication des parlements cantonaux, intervenue au 
plus tard lors de la phase consultative, s’avère positif: les débats parlementaires 
sur la ratification se sont généralement déroulés de manière très constructive, et 
les décisions prises l’ont toujours été très nettement. A l’échelon national éga-

74	 cf. à ce sujet Lucien Criblez (éd.), Bildungsraum Schweiz. Historische Entwicklungen und ak-
tuelle Herausforderungen, Berne/Stuttgart/Vienne 2008, p. 278ss, avec indications bibliogra-
phiques. (Criblez 2008)

75	 Par exemple déjà dans le rapport introductif CDIP 20XX (cf. note 14), chap. 4, p. 9-12. Ou 
pour une synthèse thématique, cf. l’article «HarmoS: légitimité démocratique, subsidiarité, 
efficacité» du secrétaire général de la CDIP Hans Ambühl, publié dans l’album du colloque 
Herausforderung HarmoS. Bildungspolitik, Föderalismus und Demokratie auf dem Prüfstein, 
Andreas Auer (éd.), Zurich 2010, p. 35ss. (Auer 2010)

76	 Convention du 9 mars 2001 relative à la négociation, à la ratification, à l’exécution et à la mo-
dification des conventions intercantonales et des traités des cantons avec l’étranger, conclue 
par les cantons de Fribourg, Genève, Jura, Neuchâtel, Valais et Vaud. (Fribourg; Vaud; Valais; 
Neuchâtel; Genève; Jura 2001)
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lement, on accorda la plus grande attention possible à l’impératif démocratique 
de la transparence. A ce propos, un rapport consacré à la collaboration inter-
communale et intercantonale et à ses «défauts de participation parlementaire 
et démocratique», établi par l’Université de Berne sur mandat de la Commission 
de surveillance du Grand Conseil bernois, conclut que le reproche de manque 
de transparence ne tenait pas la route, «surtout à l’adresse de la CDIP»: «Le tra-
vail de communication et de relations publiques accompli par la CDIP peut être 
considéré comme complet, en particulier ces cinq dernières années et par rap-
port à celui des autres conférences. Elle met à disposition les documents qu’il 
faut, donne des informations sur les données et les personnes dont il est ques-
tion et organise des conférences de presse. (…) En conclusion, on peut dire au 
terme de cette étude détaillée du cas HarmoS que le Parlement a eu différentes 
possibilités d’influencer le projet, sur lequel il a été informé déjà très tôt, et que 
la CDIP s’est montrée très large dans l’organisation de la consultation et dans 
l’information qu’elle a diffusée. On ne peut donc considérer qu’il y ait eu un défaut 
de démocratie».77

Au sein de la CDIP, la 4.	 gouvernance fut respectée: du début à la fin, toutes les 
décisions relatives au contenu et toutes celles ayant un impact sur la conduite 
du processus furent prises au niveau politique, par l’Assemblée plénière ou par  
le Comité. Cela s’applique expressément aussi aux points qui furent contestés 
politiquement par la suite (tels que la réglementation de la scolarisation ou la 
gestion du thème des structures d’accueil) ou aux notions qui furent parfois 
considérées ultérieurement comme difficiles (telles que l’expression «standards 
de formation», techniquement correcte et précise, désignant les niveaux de com-
pétence à atteindre; ou «enseignement préscolaire» pour «école enfantine» – en 
allemand, le terme Kindergarten n’est pas utilisé, contrairement au français où 
figure parfois «école enfantine»). Certaines orientations données par le Comité 
auraient néanmoins pu être soumises en tant que variantes à l’Assemblée plé-
nière, surtout sur les points particulièrement sensibles (cf. 3.3, point 3 ci-après).

Dès le départ, le processus s’inscrivit dans un 5.	 système cohérent: au niveau natio-
nal, harmonisation des structures principales (âge d’entrée à l’école; durée de la 
scolarité obligatoire; réglementation des passages), harmonisation des objectifs 

77	 Interkantonale und interkommunale Zusammenarbeit. Defizite bezüglich parlamentarischer 
und direktdemokratischer Mitwirkung (unter besonderer Berücksichtigung des Kantons 
Bern), rapport final, Université de Berne, Dr. Andrea Iff / Prof. Dr. Fritz Sager / Eva Herr-
mann / Rolf Wirz, Berne 2009, p. 63ss. (Iff et al. 2009)
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principaux (domaines de formation obligatoires; standards pour les différentes 
disciplines) et monitorage conçu à cet effet; au niveau des régions linguistiques, 
harmonisation des programmes (plans d’études, moyens d’enseignement); au ni-
veau cantonal, réglementation et pilotage des écoles (droit organisationnel, droit 
scolaire, droit du personnel; ressources et financement); au niveau des établisse-
ments scolaires, conception pédagogique et mise en œuvre interne bénéficiant 
d’une large autonomie.

Depuis fin 2002, le processus concordataire se situa dans un rapport d’6.	 interdé-
pendance positive avec l’avènement des nouveaux articles constitutionnels sur 
l’éducation, tant sur le plan de la procédure que sur celui du contenu: sa légiti-
mation démocratique s’en trouva accrue, sa légitimité, renforcée; les éléments du 
concordat gagnèrent en clarté, en complémentarité et en légitimité. Car finale-
ment le concordat contenait tous les éléments fondamentaux78 dont la Constitu-
tion exige l’harmonisation au niveau de la scolarité obligatoire. Il représente de ce 
fait une base générale cohérente pour l’harmonisation de la scolarité obligatoire 
découlant du mandat constitutionnel.

Le concordat HarmoS est donc sans aucun doute en tant que tel porteur d’une 7.	
innovation politique unique à ce jour, mais ne constitue pas une réforme79 du 
contenu de l’enseignement sur le plan suisse: il harmonise des structures et des 
éléments qui existent déjà réellement en Suisse. Que dans certains cantons, où 
les structures scolaires doivent être adaptées à celles de la (grande) majorité en 
vertu du concordat (notamment passage au système comprenant 6 années de 
scolarité primaire et 3 années de secondaire I), ce processus soit perçu comme 
une réforme, cela peut se comprendre. Il en va de même pour la petite minorité de 
cantons dans lesquels la plupart des enfants ne fréquentent pas encore l’école 
enfantine durant deux ans (moyenne suisse: 86 %). Cela mis à part, le sentiment 
de réforme dans ce cas provient manifestement du fait que le concordat porte la 
fréquentation de deux années d’école enfantine au rang de norme systémique – 
il rend donc obligatoire pour tous ce que la plupart faisaient jusqu’ici librement.

La genèse et le contenu de la disposition relative à la 8.	 «scolarisation» se com-
prennent uniquement à la lumière des discussions et projets menés depuis 
dix ans afin d’organiser les débuts de la scolarité sous la forme d’un cycle élé- 

78	 hormis la reconnaissance des diplômes de fin d’études, déjà réglée par l’accord intercanto-
nal de 1993 

79	 «réforme» est utilisé ici avec l’acception, exacte, de changement de l’état actuel.  
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mentaire (Basisstufe ou Grundstufe): il fallait en effet garantir la conformité au 
concordat non seulement de la structure actuelle du préscolaire (école enfantine, 
Kindergarten), mais également de cette nouvelle forme d’organisation testée 
dans le cadre d’un projet pilote d’une ampleur unique, réalisé dans un très grand 
nombre de cantons alémaniques; et de surcroît un cycle élémentaire qui prenne 
en compte la volonté d’assouplir la scolarisation et de l’adapter au développe-
ment de l’enfant (éviter le saut «brutal» d’une école enfantine entièrement ludi-
que à l’école au «vrai» sens du terme). La CDIP entendait également prendre ainsi 
en compte dans son programme depuis l’an 2000 les postulats politiques qui ré-
clamaient purement et simplement un avancement général de l’entrée à l’école. 
C’est de la sorte que furent formulés les principes déclinés de cette conception 
(quelle que soit la structure choisie), valables pour les premières années de sco-
larité (enseignement préscolaire et primaire), dans la disposition du concordat 
qui leur est consacrée – dont le titre a du reste évolué en cours de processus, 
passant de Age d’entrée à l’école à Scolarisation – et que fut fixée, dans l’article 
suivant, la durée du degré primaire à huit ans «école enfantine ou cycle élémen-
taire inclus»; enfin, il fut encore précisé explicitement que le temps nécessaire, à 
titre individuel, pour parcourir les différents degrés de la scolarité devait dépen-
dre «du développement personnel de chaque élève».

L’influence de la politique fédérale9.	  sur le processus concordataire ne fut pas 
négligeable: outre la révision constitutionnelle capitale, le Parlement fédéral 
connut également des motions ciblées, parfois concertées, portant sur certains 
éléments d’harmonisation (à savoir: stratégie nationale pour l’éducation; sco-
larisation plus précoce; enseignement des langues; périodes blocs; structures 
de jour ou écoles à journée continue); elles furent prises très au sérieux dans la 
presse surparégionale, certaines étant relayées par la politique de l’un ou l’autre 
canton, et eurent pour le processus concordataire une importance ponctuelle sur 
le plan du contenu. Mais elles contribuèrent surtout au climat politique dominant 
de la période en question (ou le reflétèrent), selon lequel il fallait en finir une 
fois pour toutes avec le cantonalisme en matière d’éducation.80 Cette revendica-
tion politique omniprésente durant ces années, que les cantons et la CDIP trou-
vaient excessive sur bien des points, influença dans l’ensemble très fortement 
le processus concordataire, et jusque dans le cadre des discussions sur le texte 
du concordat menées au sein de la CDIP, l’impression prédominante fut, plutôt 
temporairement, qu’HarmoS n’allait pas assez loin en termes d’uniformisation 

80	 Une revue de presse d’IDES sur la période en question illustre parfaitement cet esprit (arti-
cles tirés de la NZZ et de la NLZ). 
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ou d’harmonisation. On en veut pour preuve les initiatives des cantons de Bâle-
Campagne, Soleure et (dans une moindre mesure) Berne, reçues par le Parlement 
fédéral, dont le contenu allait plus loin qu’HarmoS et qui augmentèrent encore la 
pression en faveur de l’adoption de solutions nationales.

Les associations faîtières d’enseignantes et enseignants, notamment l’10.	 ECH, eurent 
également sur le processus concordataire une influence considérable: cela faisait 
déjà des années que l’ECH réclamait une uniformisation des systèmes scolaires 
cantonaux. Grâce à sa participation aux conférences plénières de la CDIP en tant 
qu’hôte, la direction de l’association exerça très directement durant les différentes 
phases du processus une influence sur les versions successives du concordat (no-
tamment à propos de la revendication de structures d’accueil ou d’écoles à jour-
née continue, sur laquelle l’ECH agit en concertation avec les partis représentés 
au Parlement fédéral). Lors de la consultation, l’association faîtière eut également 
un rôle consolidateur à jouer, ce qu’elle fit activement (notamment sur la question 
des standards de formation, des plans d’études et des moyens d’enseignement, ou 
encore de l’avancement et de la flexibilisation de la scolarisation).

La 11.	 technique législative s’efforça de suivre au plus près les traditions des concor-
dats plus anciens du domaine de l’éducation: le concordat devait rester un texte 
sobre et aussi bref que possible. Conséquence en fut que l’on renonça volontai-
rement à toute disposition explicative à teneur purement informative (par exem-
ple l’indication que la réglementation concrète de l’entrée à l’école dans les cas 
particuliers demeure une prérogative du droit cantonal). Le texte en tant que tel 
s’est révélé jusqu’ici solide du point de vue juridique: il a permis d’apporter une 
réponse claire à toutes les questions de droit survenues a posteriori.81 Les trois 
versions linguistiques montrent elles aussi une solide concordance.

Dans toutes ses phases, le processus concordataire rechercha des 12.	 solutions 
expressément subsidiaires: l’engagement envers le principe de la subsidiarité 
inscrit à l’art. 2 de l’accord est concrètement honoré dans chaque disposition.82 

Lors des discussions sur le texte du concordat menées par le Comité et par l’As-
semblée plénière de la CDIP, en particulier au moment de la mise au point du tex-
te après la consultation, le texte fut régulièrement clarifié et simplifié par souci 

81	 cf. l’arrêt du Tribunal fédéral du 1er décembre 2009 mentionné à la note 59 (Bundesgericht 
2009)

82	 Sur l’importance particulière de la subsidiarité en droit concordataire intercantonal et ses 
conséquences dans le cas d’HarmoS, cf. H. Ambühl, loc. cit., chapitre II (Auer 2010)
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de subsidiarité (et donc au profit des marges de manœuvre cantonales), tandis 
que des propositions allant dans le sens inverse étaient rejetées (par exemple à 
propos de la scolarisation et de l’aménagement des premières années d’ensei-
gnement préscolaire et primaire; sur divers points relatifs à l’enseignement des 
langues; sur les périodes blocs et les structures de jour).

La 13.	 gestion de la communication fut assurée selon une stricte définition des rôles: 
avant la consultation, puis jusqu’à l’adoption du concordat, elle fut assurée par 
la CDIP; pour les procédures de consultation et (surtout) de ratification menées 
dans les cantons, en revanche, la responsabilité et la gestion de la communica-
tion furent ou sont encore du ressort des membres de la Conférence ou des or-
ganes politiques de leur canton. La définition des rôles allait même plus loin: du 
côté de la CDIP, la gestion de la communication était entre les mains des organes 
politiques de la CDIP, plus particulièrement de la présidence et du Comité, et non 
entre celles du secrétaire général. Le Secrétariat général mit à disposition, pour 
chaque phase, des documents et outils d’information de qualité.83 Mais à aucun 
moment la CDIP ne mena de campagne nationale HarmoS. La raison de cette at-
titude conséquente était que l’on ne voulait pas apporter encore davantage d’eau 
au moulin de ceux, de toute façon assez nombreux, qui prétendent que la CDIP 
est une bureaucratie bernoise (de surcroît antidémocratique et purement tech-
nocratique). Au contraire, les membres de la Conférence devaient eux-mêmes en 
incarner la communication, en tant que magistrats élus par le peuple et respon-
sables de ce portefeuille politique au sein de leur canton.

Une 14.	 campagne d’opposition menée par certains milieux politiques au niveau na-
tional démarra début 2008. Dans plusieurs cantons alémaniques et dans le can-
ton, bilingue, de Fribourg, la récolte de signatures et la campagne référendaire à 
l’encontre de l’adhésion décidée par les parlements connurent un pilotage par-
tiellement centralisé. L’argumentaire qui y fut utilisé reposait dans une large me-
sure sur des affirmations erronées et de la désinformation. Les signatures étaient 
récoltées explicitement «contre le démantèlement de l’école enfantine».84 Cette 

83	 cf. à ce sujet le constat délivré par le rapport de l’Université de Berne à l’attention du Grand 
Conseil bernois (chapitre 3.2, point 3 ci-dessus et note 77)

84	 Dans son bilan annuel 2009, l’UDC suisse compte comme un succès d’avoir empêché la mise 
en œuvre du concordat HarmoS dans toute la Suisse, et écrit ceci: «Le résultat: dans un 
grand nombre de cantons, les enfants ne seront pas scolarisés de force à 4 ans. Les parents 
ne seront pas interdits d’éducation.» (NZZ 31.12.2009, p. 10) C’est proclamer une fois de plus 
avoir empêché une chose qui n’était absolument pas prévue.
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campagne tardive, motivée notamment par une politique partisane, se conjugua 
souvent aux peurs de parents sincèrement alarmés par la prétendue «scolarisa-
tion forcée des enfants de 4 ans», aux diverses inquiétudes vis-à-vis de l’école 
et à une conception fondamentalement différente des rôles de la famille et de 
l’Etat. La CDIP, fidèle au rôle qui lui avait été imparti et confirmé à plusieurs repri-
ses, ne lutta pas contre cette campagne d’opposition menée à l’échelle nationale 
en engageant une communication nationale active. Elle se limita à saisir les oc-
casions qui se présentaient à elle (en répondant aux journalistes; en informant 
la presse lors de circonstances officielles, par ex. après les votes référendaires 
cantonaux) pour diffuser les rectifications et explications voulues. 

La collaboration intercantonale en matière d’éducation, et les concordats qui lui 15.	
sont consacrés, ont connu avec HarmoS une politisation inconnue jusqu’alors: 
de l’ombre où elle menait jusque-là son chemin, elle devint soudainement l’objet 
d’une polémique politique fortement émotionnelle entretenue au niveau suisse. 
En tant qu’autorité du concordat scolaire, la CDIP n’était pas préparée à cela.

La manière d’aborder le dossier de l’harmonisation nationale de la scolarité obli-16.	
gatoire fut et reste très différente d’une région à l’autre: en Suisse romande, le 
processus fut à un moment donné – du fait du passage du PECARO au PER – as-
socié à une stratégie de mise en œuvre propre à la région linguistique qui condui-
sit à la conclusion d’un accord régional parallèle, les deux processus concorda-
taires se soutenant et se renforçant notoirement mutuellement. Dans la Suisse 
italophone, les deux cantons concernés conclurent une convention de coopé-
ration. Pour la Suisse alémanique, et ses trois conférences régionales inscrites 
dans le concordat scolaire de 1970, on tenta d’inscrire dans le concordat HarmoS 
lui-même une sorte de disposition instaurant des structures de travail au niveau 
de la région linguistique; mais à la suite des divers succès référendaires obtenus 
dans des cantons alémaniques, la forme générale envisagée pour cette disposi-
tion s’avéra inapplicable.

3.3 Enseignements que l’on peut tirer ou hypothèses à expé-
rimenter lors de prochains processus concordataires

Le concordat scolaire et son instance politique, la CDIP, doivent s’adapter au fait 1.	
qu’aujourd’hui la collaboration intercantonale en matière d’éducation – notam-
ment à l’échelon national – prend de plus en plus une dimension politique, est 
exploitée par la presse et fait l’objet d’un débat public.
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Une communication politique active sur la collaboration nationale en matière 2.	
d’éducation devra être assurée en tout temps – c’est-à-dire, si l’on prend l’exemple 
d’un processus concordataire: dans toutes ses phases – de manière complémen-
taire: en priorité, par les membres de la Conférence dans leurs cantons respectifs 
et, à titre subsidiaire, par la présidence et le Comité de la CDIP au niveau suisse.

Les cantons doivent d’une manière générale davantage prendre politique-a.	
ment conscience du sens et du but de la coopération intercantonale en ma-
tière d’éducation et pratiquer à ce sujet une communication plus active. Si 
l’on prend l’exemple d’un processus concordataire, cela signifie qu’il faudra 
entretenir une communication politique suivie sur tel projet concret au plus 
tard à partir du lancement de la procédure de consultation. Le message doit 
être le suivant: «Nous avons décidé au sein de la CDIP…», et non: «La CDIP à 
Berne a décidé…».
A l’inverse, la communication politique au niveau suisse ne peut, de nos b.	
jours, cesser à l’ouverture de la procédure de ratification. Il faudra au 
contraire, pour cette phase également, préparer et, en cas de besoin, pour-
suivre activement la communication à l’échelle suisse – en complément à 
celle menée par les cantons.
Il est en l’occurrence nécessaire, à tous les niveaux de communication, de faire c.	
connaître et expliquer avec assurance la constitutionnalité irrécusable et la lé-
gitimité démocratique de la collaboration intercantonale et de ses instruments.

Dans les textes mis en consultation, il faudra à l’avenir proposer dès l’Assemblée 3.	
plénière des variantes sur les points les plus sensibles politiquement ou les plus 
susceptibles d’être controversés, en montrant les solutions alternatives existan-
tes afin que le débat politique autour de ces alternatives ait lieu impérativement 
durant cette phase déjà. Dans le cas du concordat HarmoS, cela aurait impliqué 
de compléter la solution proposée – deux années obligatoires d’école enfantine 
ou de cycle élémentaire – par exemple par une solution combinant offre obliga-
toire de deux années et fréquentation obligatoire d’une année. 

Plus les objets d’un texte concordataire sont sensibles politiquement, plus ce 4.	
dernier devra avoir une fonction informative, contrairement à ce qui s’est fait 
jusqu’ici en matière de législation intercantonale. Dans le cas du concordat Har-
moS, cela aurait signifié que l’on spécifie dans le texte de l’accord par exemple 
que la réglementation concrète de l’entrée à l’école dans les cas particuliers de-
meure une prérogative du droit cantonal; ou que l’on dise expressément que le 
fait de devoir proposer une offre appropriée de prise en charge des élèves n’im-
plique pas qu’il faille en proposer une dans chaque commune ou qu’elle doive 
obligatoirement prendre la forme d’une école à journée continue.
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Il faudra dorénavant inclure les partis nationaux (c’est-à-dire représentés au Par-5.	
lement fédéral) dans les consultations portant sur des concordats à l’échelle suis-
se. Cela permettra de faire en sorte qu’ils puissent se pencher et se positionner 
assez tôt sur l’objet de politique nationale sur lequel porte l’accord en question.

Les débats de l’Assemblée plénière sur les textes de concordat ne deviendront 6.	
pas publics, contrairement à ce que certains auraient souhaité.85 La non-pu-
blicité des débats convient en effet non seulement au caractère exécutif d’une 
conférence de membres des gouvernements cantonaux, en l’occurrence autorité 
concordataire, mais aussi à la nature négociable des concordats.

Il faudra désormais planifier et structurer à l’avance les processus de ratification 7.	
en collaboration avec les conférences régionales, en établissant un calendrier 
de ratification avec des priorités et un agenda de communication pour les deux 
niveaux impliqués (national et cantonal).

3.4 Perspectives

Un peu d’impatience et d’inquiétude se manifestèrent occasionnellement au cours 1.	
de la procédure de ratification: le processus concordataire HarmoS, entendit-on çà 
et là, pourra-t-il encore rendre effective l’harmonisation des principaux éléments 
du système éducatif voulue par la CDIP et désormais exigée par la Constitution 
fédérale, maintenant que l’adhésion à l’accord a été refusée par plusieurs cantons 
en votation populaire? D’aucuns voulurent même modifier sans délai le concordat 
(un HarmoS light), ce que la CDIP, réunie en assemblée plénière le 19 mars 2009, 
refusa en majorité. Elle jugea plutôt qu’il fallait clarifier en bonne et due forme les 
majorités démocratiques par rapport au texte du concordat tel qu’il existait; il était 
selon elle dans la nature des choses que cela se fasse dans chaque canton se-
lon son propre processus décisionnel. La CDIP se donna donc, le 19 mars 2009, 
pour objectif à court terme d’atteindre en quelques mois le quorum permettant de 
faire entrer le concordat en vigueur au 1er août 2009 et pour objectif à moyen terme 
qu’une majorité des cantons y adhèrent, de sorte qu’à longue échéance la scola-
rité obligatoire en Suisse s’harmonise selon les règles du concordat HarmoS.86 Les 

85	 cf. à ce sujet l’article de Vincent Martenet «HarmoS dans le paysage fédéraliste et démocra-
tique suisse» in Herausforderung HarmoS, Zurich 2010, p. 79ss (cf. note 76 ci-dessus). (Auer 
2010)

86	 cf. chiffre 3183 ci-dessus
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objectifs à court et à moyen terme sont désormais réalisés: 15 cantons, représen-
tant ensemble 76,3 % de la population de notre pays, ont formellement adhéré au 
concordat. Une claire majorité s’est donc dégagée. Et dans les 7 cantons qui ont 
refusé l’adhésion en votation populaire et les 4 autres qui n’ont pas encore tranché, 
la plupart des éléments de la scolarité obligatoire visés par l’article constitution-
nel sont déjà harmonisés selon modèle HarmoS, ou sont en bonne voie de l’être; 
seul un petit nombre de points semblent donner encore matière à discussion. Le 
processus concordataire HarmoS se révèle donc un bon moyen pour concrétiser 
l’harmonisation exigée par la Constitution. C’est ce que démontrera le bilan qui 
sera tiré au terme de la période transitoire de six ans qui s’achèvera en 2015. Le 
cas échéant, les cantons qui n’auront pas adhéré à l’accord dans ce délai auront à 
faire valoir leurs réserves précises à l’égard de tel ou tel de ces éléments. On pourra 
alors évaluer si l’harmonisation exigée par la Constitution est suffisamment réali-
sée ou si elle fait peut-être quelque peu défaut.

Un point sera alors déterminant: l’obligation constitutionnelle d’harmoniser à 2.	
l’échelle nationale l’instruction publique s’applique à tous les cantons. L’art. 62, 
al. 4, Cst. indique ce qui doit être harmonisé; le concordat HarmoS définit com-

Juin 2011 | Lors de sa séance du 16 juin 2011, l’Assemblée plénière de la CDIP adopte les premiers stan­

dards nationaux de formation sous forme de compétences fondamentales. Ils concernent quatre domaines 

disciplinaires.
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ment cela devra se faire. Et les dispositions du concordat sur l’harmonisation des 
structures (débuts de la scolarité et durée des niveaux d’enseignement) et celle 
des objectifs (formation de base, compétences fondamentales et vérification 
de celles-ci, plans d’études par régions linguistiques) devront servir de cadre 
de référence à la concrétisation de l’obligation constitutionnelle d’harmoniser 
l’instruction publique y compris pour les cantons non signataires de l’accord. En 
revanche, pour le contenu du concordat qui va au-delà du mandat constitution-
nel, ce ne sera pas le cas: les périodes-blocs et les structures de jour ne font pas 
partie des éléments visés par la Constitution, et les dispositions du concordat 
qui s’y rapportent ne seront donc pas prises en considération dans le bilan de 
la concrétisation de l’obligation constitutionnelle d’harmoniser l’instruction pu-
blique. Le concordat fait lui-même la distinction, puisque l’art. 11 dont il est ici 
question ne fait pas partie des éléments que les cantons, en vertu de l’art. 12, 
ont six ans pour mettre en œuvre une fois l’accord entré en vigueur. Inversement, 
seuls les cantons signataires de l’accord auront compétence pour faire évoluer 
les instruments du concordat et donc réviser les standards de formation après 
leur adoption première (cf. art. 7, al. 4, concordat HarmoS). 

Aux yeux de la CDIP, une intervention de la Confédération aux fins d’harmoni-3.	
ser l’instruction publique n’aura donc pas de raison d’être: l’harmonisation de la 
scolarité obligatoire exigée par la Constitution se fera par la voie de la coordina-
tion intercantonale, en parfaite conformité avec la souveraineté des cantons en 
matière d’éducation, qui est au cœur de la réalité constitutionnelle fédéraliste. 
Certes, l’art. 48a, al. 1, let. b, Cst. crée théoriquement la possibilité que les Cham-
bres fédérales donnent force obligatoire générale à un concordat réglementant 
les domaines visés à l’art. 62, al. 4, Cst.87 Mais elles devraient au préalable créer 
une base légale pour ce cas concret d’application. Et quant à savoir si elles exi-
geraient dans ce cas le même quorum de 18 cantons signataires que dans le cas 
relatif à la compensation des charges dans le domaine plus ciblé de la RPT, tout 
n’est que pure spéculation. C’est aussi pour cette raison que la CDIP n’attache 
pas  d’importance à l’argument du «quorum de 18 cantons» fréquemment avancé 
durant la procédure de ratification.

87	 cf. chiffre 3183 ci-dessus et en particulier le mémorandum cité à la note 71 



76

4 Standard nazionali di  
formazione 
Delle competenze fondamentali comuni per i nostri allievi. Presentazione di uno 
degli strumenti chiave del Concordato HarmoS

Il 16 giugno 2011 l’Assemblea plenaria della CDPE ha approvato i primi standard na-
zionali di formazione (EDK/CDIP/CDPE 2011 a–d). Gli standard descrivono le com-
petenze fondamentali che gli allievi devono acquisire in quattro discipline. Questi 
standard sono il risultato di un progetto unico in Svizzera. Esperti delle discipline, 
della didattica e dell'insegnamento ne hanno sviluppato le basi con un lavoro durato 
diversi anni. Tutte le regioni linguistiche vi hanno partecipato.

Questo capitolo descrive lo strumento standard di formazione (4.1); presenta in seguito i 
primi standard (competenze fondamentali) adottati (4.2) e ripercore le fasi della loro con-
cezione e introduzione (4.3).

4.1 Gli standard di formazione: presentazione generale dello 
strumento

Il Concordato HarmoS è la base legale per lo sviluppo e l’applicazione degli standard 
nazionali di formazione (art. 7 pag. 22). Gli standard contribuiscono all’armonizza-
zione su scala nazionale degli obiettivi della scuola obbligatoria e al controllo e allo 
sviluppo della qualità del sistema educativo. Il ricorso a degli standard nazionali di 
formazione è inedito in Svizzera.

In quanto strumenti di armonizzazione, gli standard nazionali non spiegano il loro ef-
fetto se non in interazione con gli altri elementi che costituiscono la base dell’inse-
gnamento: i piani di studio, i mezzi di insegnamento, ecc. Come strumenti per lo svi-
luppo della qualità, gli standard si inseriscono in una politica generale della qualità 
che si applica a differenti livelli.

Ci sono diversi tipi di standard di formazione. Il Concordato HarmoS ne distingue due: gli 
standard di prestazione (art. 7 cpv. 2 lett. a) e gli altri standard (art. 7 cpv. 2 lett. b).

Gli standard di prestazione descrivono per una determinata disciplina i livelli di •	
competenza che gli allievi devono raggiungere. Sono misurabili e verificabili. 
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Gli standard del secondo gruppo descrivono sia il contenuto che deve essere •	
insegnato (content standard) sia le condizioni per la loro attuazione nell’inse-
gnamento, in altre parole le possibilità e le risorse che devono essere messe a 
disposizione per l’apprendimento (opportunity to learn standards).

Il Concordato HarmoS non indica per quali discipline occorre definire degli standard 
di formazione. La decisione di elaborare degli standard di prestazione sottoforma di 
competenze fondamentali per la lingua di scolarizzazione, le lingue seconde, la ma-
tematica e le scienze naturali è stata presa all’inizio del processo concordatario, nel 
2001/2002 (cfr. capitolo 3, cifra 3122, 3123 e 3124). Queste quattro discipline occu-
pano circa la metà del tempo di insegnamento. I lavori scientifici per lo sviluppo dei 
primi standard nazionali di formazione sono iniziati nel 2005.

In una decisione del 25 e 26 ottobre 2007 (EDK/CDIP 2007c) sull’attuazione del Con-
cordato HarmoS, la CDPE ha dichiarato l’intenzione di introdurre, con tutte le precau-
zioni necessarie, gli standard nazionali di formazione già pronti e, solo dopo, di ela-

Lingua di scolarizzazione, fine del ciclo elementare, in Ticino fine prima media (8° anno di 

scuola) | Estratto dalle competenze fondamentali Comprensione scritta: Gli allievi sono in grado di capire 

dei testi scritti di generi diversi, il cui tema e il cui linguaggio sono adatti alla loro conoscenza del mondo, 

p.es. racconti e romanzi (letteratura per bambini e ragazzi), articoli di riviste per ragazzi e di enciclopedie, 

istruzioni e testi argomentativi.  
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borarne dei nuovi per altre discipline. La CDPE ha dato priorità alle seguenti materie: 
TIC (tecnologie dell’informazione e della comunicazione), educazione al movimento e 
promozione dell’attività fisica, musica e arti visive.

Illustrazione 1 | Standard di formazione previsti all’art. 7

Realizzati Competenze fondamentali
Lingua di scolarizzazione, lingue se-
conde, matematica e scienze 
naturali

adottati dall'Assemblea plenaria 
della CDPE il 16 giugno 2011

Pianificati Altri standard
TIC; educazione al movimento, mu-
sica e arti visive

conformemente alla decisione di 
attuazione della CDPE del 25 e 26 
ottobre 2007 (EDK/CDIP 2007c)

4.2 I primi standard nazionali di formazione: le competenze 
fondamentali da acquisire in quattro ambiti disciplinari

Gli standard di formazione adottati dalla CDPE a giugno 2011 (EDK/CDIP/CDPE 2011 
a–d) descrivono le competenze fondamentali che gli allievi devono acquisire nella 
lingua di scolarizzazione, in matematica e scienze naturali al termine del 4°, 8° ed 
11° anno di scuola1. Per le lingue seconde sono disponibili gli standard di formazio-
ne per l’8° e l’11° anno perché di norma queste lingue vengono insegnate a partire 
dalla 4a classe.

La CDPE considera le competenze fondamentali come requisiti minimi. Questo signi-
fica che in futuro il nostro sistema formativo dovrà garantire che praticamente tut-
ti gli allievi abbiano conseguito entro un determinato anno della scuola dell’obbligo 
questi requisiti minimi. 

Queste competenze fondamentali non rappresentano né la totalità del programma 
scolastico obbligatorio né la totalità del programma delle quattro discipline. Esse co-

1	 Per definire i momenti di passaggio della scolarità ai quali sono associate le competenze fon-
damentali, la CDPE si riferisce a quanto stabilito nel Concordato HarmoS (art. 6). La frequen-
za della scuola dell’infanzia è di due anni ed è inclusa nel conteggio degli anni dell’obbligo 
scolastico. La durata della scuola dell’obbligo si estende quindi a 11 anni. L’attuale 1° anno di 
scuola diventa il 3°, il 2° diventa il 4° e così via. La scuola dell’infanzia obbligatoria contri-
buisce ugualmente allo sviluppo delle competenze, in particolare nella lingua di scolarizza-
zione – aspetto che è stato considerato per la determinazione delle competenze fondamentali.
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stituiscono però il nocciolo della formazione scolastica. Sono le attitudini, le capaci-
tà e il sapere di base che gli allievi devono conseguire nelle quattro discipline. La loro 
acquisizione è fondamentale per il proseguo del percorso formativo. Le competenze 
fondamentali sono integrate nei piani di studio regionali (cfr. 4.3.3), che definiscono 
la totalità degli obiettivi di formazione.

 
4.2.1 Funzione

Gli standard nazionali di formazione adottati dalla CDPE nel giugno 2011 sottofor-
ma di competenze fondamentali per la scolarità obbligatoria svolgono tre funzioni 
nell’organizzazione federale del nostro sistema formativo:

Armonizzare gli obiettivi formativi: Definendo le competenze fondamentali, i can-
toni contribuiscono all’armonizzazione degli obiettivi della scuola dell’obbligo in 
Svizzera. Disporre di obiettivi armonizzati facilita la mobilità. Dal 2006 i cantoni 

Lingue seconde, fine della scuola dell’obbligo (11° anno di scuola) | Estratto delle competenze fonda­

mentali Scrittura: Gli allievi sono in grado di scrivere note e messaggi semplici e brevi per esprimere 

bisogni personali e sono in grado di scrivere lettere personali molto semplici. 
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sono inoltre tenuti in base alla Costituzione federale, ad armonizzare, tra gli altri 
parametri fondamentali, gli obiettivi delle fasi di formazione (art. 62 cpv. 4 Cost.)2. 

Le competenze fondamentali definite per le quattro discipline si inseriscono nella 
pratica scolastica attraverso la loro integrazione nei piani di studio regionali, nei 
mezzi di insegnamento e negli strumenti di valutazione (vedi illustrazione 2). I me-
todi di insegnamento utilizzati per conseguire gli obiettivi restano di responsabilità 
dei docenti e fanno parte della loro formazione. 

Aumentare la trasparenza: La definizione delle competenze fondamentali permette 
di rendere più chiare e trasparenti le esigenze poste nell’ambito dell’apprendimen-
to di alcune discipline. Di questo ne approfitteranno tutte le persone coinvolte nel-
la scuola, facilitando inoltre il dialogo tra docenti, allievi e genitori. Anche le scuole 
del livello secondario II ed i responsabili della formazione professionale (per esem-

2	 Il 21 maggio 2006, l’86% dei cittadini e la totalità dei cantoni hanno accettato i nuovi articoli 
costituzionali sulla formazione. Di conseguenza, i cantoni sono tenuti ad armonizzare a livel-
lo svizzero alcuni parametri fondamentali del sistema educativo: l’età d’inizio della scolari-
tà, la scuola dell'obbligo, la durata e gli obiettivi delle fasi della formazione e il passaggio 
dall’una all’altra fase, nonché il riconoscimento dei diplomi (art. 62 cpv. 4 Cost.).  Con l’Ac-
cordo intercantonale sull’armonizzazione della scuola obbligatoria (Concordato HarmoS), i 
cantoni soddisfano le disposizioni per la scuola dell’obbligo. 

Per gli insegnanti...

Piano di 
studio

Lehr-mit-
tel
Lehr-mit-
tel
Mezzi di 
insegna-
mento

Competenze fonda-
mentali da acqui-
sire nei quattro ambiti 
disciplinari al termine 
del 4°, 8° ed 11° anno di 
scuola

...come base per l’elaborazione delle prove di 
riferimento utilizzate per la valutazione del 
sistema educativo. La verifica viene effettuata 
per mezzo di campioni rappresentativi.

per i responsabili 
del monitoraggio 
del sistema educa-
tivo svizzero

per chi sviluppa 
i piani di studio, i 
mezzi di insegna-
mento e gli strumenti 
di valutazione

Bilancio 
individua-
le delle 
compe-
tenze

Illustrazione 2 | Gli standard nazionali di formazione nella pratica scolastica
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pio i formatori nelle imprese) trarranno beneficio da una maggiore trasparenza negli 
obiettivi. Nell’ambito della pedagogia speciale, le competenze fondamentali saranno 
dei punti di riferimento per la pianificazione individuale dell’apprendimento, in con-
siderazione dei bisogni e delle capacità individuali di bambini e ragazzi.

Verificare il raggiungimento degli obiettivi: Non si possono stabilire degli obiettivi 
senza in seguito verificarne il raggiungimento, ragione per cui la CDPE farà verificare 
regolarmente il grado di raggiungimento delle competenze fondamentali nell’ambi-
to del monitoraggio del sistema educativo svizzero. Le verifiche saranno svolte su 
campioni rappresentativi e non consentirà di esprimersi in merito alle prestazioni 
individuali di docenti o allievi né di classificare gli istituti scolastici. I risultati co-
stituiranno uno dei fondamenti per lo sviluppo della qualità del sistema educativo a 
livello nazionale e saranno integrati nel rapporto sul monitoraggio del sistema sco-
lastico in Svizzera.

4.2.2 Come sono descritte le competenze fondamentali?

Le competenze fondamentali si basano su un modello di competenza stabilito per 
ogni disciplina (cfr. 4.3.1). Il modello descrive come l’allievo acquisisce passo dopo 
passo le competenze essenziali nella specifica disciplina. Illustra un’evoluzione, una 
progressione.

La formulazione delle competenze fondamentali segue lo schema seguente: qualche 
frase descrive le competenze da raggiungere: «Gli allievi sono in grado di…»; in segui-
to le frasi sono sviluppate ed esplicitate.

Si può verificare, con l’aiuto di esercizi, se il livello corrispondente a una precisa com-
petenza è raggiunto.

Esempio: Lingua di scolarizzazione
Le competenze fondamentali indicate per la lingua di scolarizzazione si declinano nei 
seguenti ambiti: Comprensione orale, Comprensione scritta, Produzione orale (par-
tecipazione a una conversazione, produzione orale continua) e Produzione scritta e 
sono differenziate per il 4°, 8° e 11° anno di scuola. Le competenze che devono esse-
re acquisite nell’ambito dell’Ortografia e della Grammatica sono descritte solo per la 
fine del livello elementare, in Ticino al termine della prima media (8° anno di scuola) 
e della scuola dell’obbligo (11° anno di scuola); esse sono formulate separatamente 
per il tedesco, il francese e l’italiano.
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Illustrazione 3 | Competenze fondamentali per la lingua di scolarizzazione
  

Comprensione 
orale 

Comprensione 
scritta 

Produzione 
orale*

Produzione 
scritta

Ortografia Grammatica

11° anno di scuola D F I D F I

8° anno di scuola D F I D F I

4° anno di scuola

Esempio
1. Descrizione delle competenze 
fondamentali da raggiungere:
Gli allievi sono in grado di…

Lingua di scolarizzazione | Comprensione scritta | 4°anno di 
scuola | Gli allievi sono in grado di stabilire le corrispondenze tra 
i suoni e le lettere (fonemi e i grafemi) e di capire il senso delle pa­
role e delle frasi.

Sono in grado di capire dei brevi testi scritti di generi diversi, il 
cui tema, la cui struttura e il cui lessico sono familiari, p.es. storie 
illustrate, fiabe, semplici istruzioni e testi specialistici.

In particolare sono capaci, se guidati da domande mirate, di capire 
il senso globale del testo, di individuare o dedurre dal contesto delle 
informazioni evidenti, così come di legare immagine e testo.

2. Ulteriori spiegazioni 
Le conoscenze e le capacità 
da raggiungere sono integrate 
con informazioni aggiuntive, ad 
esempio con caratteristiche tipiche 
di testi scritti per questo livello.
.

Caratteristiche dei testi e dei compiti di comprensione scritta

Il lessico è corrente e vicino alla realtà scolastica. Eventuali pa­•	
role o espressioni poco familiari possono essere capite grazie al 
contesto o sono spiegate.
L’organizzazione del testo è semplice e lineare, con una struttura •	
chiara che può comprendere delle immagini e altri elementi 
grafici.
Il formato delle domande e delle risposte è semplice: le •	
domande sono in relazione diretta con il passaggio del testo 
considerato. La risposta a delle domande aperte non deve essere 
troppo impegnativa dal punto di vista linguistico.

Esercizi
Il livello da raggiungere è concre-
tizzato sottoforma di esercizi. Se 
gli allievi sono in grado di svolgere 
questi esercizi (o altri esercizi simi-
li) hanno raggiunto la competenza 
fondamentale richiesta. È possibile 
trarre indicazioni attendibili solo se 
gli allievi sono in grado di svolgere 
diversi esercizi di questo livello. 
Degli esempi di esercizi si trovano 
nei rapporti scientifici dei consorzi 
disciplinari (cfr. nota 3). 

*partecipazione a una conversazione e 
produzione orale continua
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EsEmplificazionE

Ahi e ohi (racconto)

«Buone competenze nella lingua di scolarizzazione 
sono basilari per l’apprendimento in tutte le discipline. 
Dunque sono necessarie competenze nell’interazione 
verbale, nella comprensione di testi informativi 
come anche nella grammatica, nell’ortografia e in 
altri settori. Gli standard di formazione costituiscono 
un appoggio importante per poter sviluppare le basi 
di un insegnamento innovativo che promuova 
l’apprendimento della lingua.» Brigit Eriksson | Rettrice 

pHz zug | membro del consorzio lingua di scolarizzazione

Da Racconti africani

C’era una volta un uomo molto ricco. Ma siccome era molto avaro non gli piaceva regalare i suoi soldi. A 

ogni nuovo servitore prometteva duecento franchi al mese. Ma quando era ora di pagarlo, l’uomo ricco lo 

chiamava e gli diceva:

- Vai al mercato e comprami un po’ di ahi e ohi. E bada bene: se non me li porti non ti pago.

E andava sempre a finire che l’uomo ricco non pagava i suoi servitori perché nessuno sapeva cosa fossero 

ahi e ohi e neppure dove si potessero comprare.

Un giorno un giovane intelligente entrò al servizio dell’uomo ricco. Fece il suo lavoro per tutto il mese. Quando 

l’uomo ricco lo mandò al mercato a comprare l’ahi e ohi, il nuovo servitore gli disse:

- Va bene Signore, ma mi dovete dare cento franchi per comprare questo ahi e ohi.

L’uomo ricco gli dette il denaro.

Il servitore prese due giare e si avviò. Per la strada prese un serpente e uno scorpione, li mise uno in una 

giara e uno nell'altra e tornò a casa.

- Che cosa mi hai portato? domandò l’uomo ricco.

- Ecco l’ahi, disse il servitore indicando la giara che conteneva il serpente.

- Vuoi dire che dentro questa giara c’è l'ahi?

- Metteteci la mano dentro e vedrete, rispose il giovane furbacchione.

L’uomo ricco mise la mano nella giara e il serpente lo morse.

- Ahi! gridò l’uomo.

- Avete visto che ce n’è! disse il giovane ridendo, e dentro quest’altra giara c’è l’ohi.

- Va bene, va bene. Tu sei troppo intelligente per me. Eccoti duecento franchi. E ora vattene e non farti più 

vedere! grugnì l’uomo ricco.

Ma non mise la mano nell’altra giara.

EsEmpio di EsERcizio

1. Riconoscere la struttura di una storia 
Esercizio: Numera le frasi seguenti secondo l'ordine in cui compaiono nella storia.

Alla fine del mese l'uo � mo ricco manda il servitore intelligente al mercato a comprare l'ahi e l'ohi (e gli dà 

i soldi).

L’uomo ricco mette la mano nella giara e si fa mordere dal serpente. �

Mette un serpente in una giara e uno scorpione nell’altra. �

Indica all’uomo ricco una giara dicendogli che contiene l’ahi. �

Caduto nel tranello, l’uomo ricco gli dà duecento franchi e lo manda via. �
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4.3 Le fasi: dalla concezione all’introduzione

4.3.1 Concezione e validazione 

Le competenze fondamentali sono il frutto di un lavoro realizzato tra il 2005 e il 
2008.

Per ogni ambito disciplinare, un consorzio ha sviluppato un modello di compe-•	
tenze3 che descrive le capacità che gli allievi devono sviluppare nella specifica 
disciplina; capacità suddivise in vari livelli. Ogni gruppo di esperti (consorzio) 
era composto principalmente da collaboratori di alte scuole pedagogiche, uni-
versità e servizi pedagogici specializzati.
I quattro gruppi di esperti hanno creato, in collaborazione con degli insegnati, •	
degli esercizi corrispondenti ai differenti livelli e li hanno sottoposti a un cam-
pione rappresentativo di allievi in tutta la Svizzera.
Infine, basandosi sulla percentuale di riuscita degli esercizi, gli esperti hanno •	
definito il livello di competenza da raggiungere in alcuni momenti definiti del 
percorso scolastico. Quando la maggioranza degli allievi partecipanti (general-

3	 I modelli di competenze e gli esempi di esercizi sono documentati in dettaglio nei rapporti 
scientifici dei consorzi disciplinari. I quattro rapporti di sintesi dei consorzi sono pubblicati 
online (Sieber & Lindauer 2010, Schneider et al. 2009; Linneweber & Waelti 2009, Labudde & 
Adamina 2009). È inoltre prevista nel 2012/2013 una pubblicazione nella serie Studi & rap-
porti della CDPE 

Implementazione2011

Elaborazione scientifica e  
disciplinare degli standard 
di formazione (competenze 
fondamentali) e validazione 
empirica su un campione rap-
presentativo di allievi di  tutte 
le regioni linguistiche

Procedura di 
audizione

Adozione degli 
standard di forma-
zione (competenze 
fondamentali) da 
parte della CDPE.

Introduzione degli standard  
di formazione (competen-
ze fondamentali) nel sistema 
educativo, attraverso la loro 
integrazione nei piani di studio.

Verifica delle attese degli 
standard di formazione 
(valutazione del sistema) nel 
quadro del  monitoraggio della 
pubblica educazione.

Revisione degli standard  
(competenze fondamentali) da  
parte dei cantoni concordatari.

 2009–20102005–2008
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mente tra l’80 e il 90%, comunque mai meno di due terzi) è riuscita a risolvere gli 
esercizi di un determinato livello, quest’ultimo è stato considerato come il livello 
al quale corrisponde la competenza fondamentale che deve essere acquisita4. 
Gli esperti hanno poi sottoposto le proposte per le quattro discipline alla CDPE.

4.3.2 Procedura di audizione e adozione

Procedura di audizione: La CDPE ha presentato le proposte elaborate dagli esperti ai 
cantoni e agli specialisti della scuola nell’ambito di una procedura di audizione che si 
è svolta dal 25 gennaio al 31 luglio 2010.

La procedura ha suscitato un grande interesse. L’idea di fissare degli obiettivi sot-
toforma di competenze fondamentali ha avuto un riscontro favorevole ed è stata 
ben accettata (risultati della procedura di audizione, EDK/CDIP 2010b). Le modifi-
che e le correzioni suggerite sono state riprese durante la revisione delle compe-
tenze fondamentali.

4	 Per le lingue seconde si sono dapprima definiti i livelli di competenza attesi con l’insegna-
mento attuale. Contemporaneamente si sono definiti i livelli che dovranno essere raggiunti 
a lungo termine grazie alla riforma dell’insegnamento delle lingue seconde (sulla base della 
strategia della CDPE per l’insegnamento delle lingue, EDK/CDIP 2004a).
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Dopo questa procedura, la CDPE ha deciso di non parlare più di «standard di base», 
come durante la procedura di audizione, ma di utilizzare l’espressione «competenze 
fondamentali» per definire questa forma di standard nazionale di formazione (deci-
sione del 28 e 29 ottobre 2010).

Adozione: L’Assemblea plenaria della CDPE ha adottato il 16 giugno 2011 i primi 
standard nazionali di formazione (competenze fondamentali). La maggioranza di due 
terzi dei membri dell’Assemblea, richiesta per questa decisione, è stata ottenuta così 
come la condizione che almeno tre dei cantoni favorevoli all'adozione siano a mag-
gioranza non germanofona (GE, FR, NE, JU, VD, VS o TI) (art. 7 del Concordato HarmoS, 
cfr. pag. 22).  

4.3.3 Introduction, vérification et révision

Implementazione: L’introduzione degli obiettivi nazionali di formazione armoniz-
zati è un processo che durerà anni. I primi standard nazionali di formazione (com-
petenze fondamentali) diverranno rilevanti per gli allievi e gli insegnanti quando la 
scuola adotterà i nuovi piani di studio regionali, che li integrerà (vedere sotto). Le 
competenze fondamentali da acquisire si rifletteranno inoltre sempre più nei mez-
zi di insegnamento e negli strumenti di valutazione (vedere qui di seguito: bilancio 
individuale delle competenze) e nella formazione degli insegnanti. Insieme, questi 
processi, condurranno a lungo termine a un’armonizzazione degli obiettivi di inse-
gnamento in Svizzera.
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Per accompagnare i lavori d’implementazione, la CDPE ha istituito nel gennaio 2008 il 
gruppo di coordinamento HarmoS o Kosta HarmoS. Tutte le regioni linguistiche sono 
rappresentate. L’Ufficio verifica la concordanza dei diversi strumenti e processi (stan-
dard di formazione, piani di studio, mezzi di insegnamento e strumenti di valutazione).

I piani di studio regionali sono elaborati sotto la responsabilità delle regioni lingui-
stiche.

Per la Svizzera tedesca, il•	  Lehrplan 21 sarà disponibile secondo il piano della 
Conferenza dei direttori cantonali della pubblica educazione della Svizzera 
tedesca (D-EDK) nel 2014. Successivamente i 21 cantoni implicati nel proget-
to, cioè tutti i cantoni germanofoni, bilingue e trilingue, si pronunceranno sulla 
sua adozione. Ogni cantone deciderà la sua introduzione negli istituti scolastici 
cantonali. 
A partire dall’anno scolastico 2011/2012 i cantoni romandi introdurranno a tap-•	
pe il Plan d’études romand (PER) elaborato in seno alla CIIP (Conferenza inter-
cantonale dell’istruzione pubblica della Svizzera romanda).
Il piano di studio del Canton Ticino è di competenza cantonale in quanto regione •	
linguistica.

Le regioni linguistiche sono ugualmente responsabili del bilancio individuale delle 
competenze a fini formativi. Questi strumenti, utilizzati dagli insegnanti, permettono 
di verificare sufficientemente presto dove si situa un allievo per rapporto agli obietti-
vi di apprendimento. L’obiettivo è di offrire il più presto possibile un sostegno adatto 
in vista degli obiettivi fissati nei piani di studio. Essi si basano sugli standard nazio-
nali di formazione e si collocano anche in un contesto più ampio che tiene conto degli 
obiettivi dei piani di studio o dei mezzi di insegnamento.

Insieme ai ministri dell’educazione di Germania, Austria e Lussemburgo, la CDPE ha 
dato mandato nel 2005 di svolgere un’analisi, alla luce delle esperienze fatte all’este-
ro, sulle modalità di un’integrazione pertinente ed efficace degli standard di forma-
zione nel sistema educativo nazionale (Oelkers, Reusser 2008).

Verifica: Con gli standard nazionali di formazione (competenze fondamentali), la 
Svizzera dispone per la prima volta di un proprio strumento di riferimento, che offre 
la possibilità di realizzare delle prove adatte al nostro sistema educativo. Contraria-
mente alle misure internazionali di prestazione (per esempio PISA), questo controllo 
permette di ottenere delle informazioni particolarmente importanti per lo sviluppo 
del sistema educativo nazionale.
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Scienze naturali, fine del 4° anno di scuola | Estratto delle competenze fondamentali Elaborare e 

Trasporre: Gli allievi sono in grado di prendere coscienza e di descrivere, nell’ambito del contesto quoti­

diano, le proprie esperienze personali rispetto alla natura, all’ambiente, alla tecnica e alla salute (in 

particolare esperienze con l’acqua, l’aria, le pietre; con la luce, il movimento di oggetti). 

Per quanto concerne l’uso degli standard nazionali di formazione, la CDPE ne ha de-
finito i principi generali nella decisione dell’implementazione di HarmoS il 25 e 26 ot-
tobre 2007 (EDK/CDIP 2007c). La CDPE precisa, nella decisione adottata, che nessu-
no strumento di HarmoS servirà a una classificazione degli istituti scolastici o a una 
valutazione delle prestazioni degli insegnanti.

Il 28 ottobre 2010, la CDPE ha deciso che la prima misurazione degli obiettivi na-
zionali di formazione (competenze fondamentali) avrà luogo nel periodo 2014–2017. 
Questa valutazione, svolta nel contesto del monitoraggio dell’educazione, si realizze-
rà con dei campioni rappresentativi cantonali. I risultati verranno pubblicati nel rap-
porto sull’educazione in Svizzera nel 2018.

Parallelamente la Svizzera continuerà la sua partecipazione al programma PISA (Pro-
gramme for International Student Assessment) realizzato dall' OCSE (Organizzazione 
di cooperazione e di sviluppo economico). I risultati di PISA permetteranno alla Sviz-
zera di confrontarsi a livello internazionale. È importante e bisogna mantenere que-
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sta possibilità. A partire dal 2015, la Svizzera ridurrà comunque la sua partecipazione 
a un campionamento nazionale e non si potranno più confrontare i risultati regionali 
o cantonali di PISA.

Revisione: Il sistema educativo svizzero evolve costantemente; gli standard naziona-
li di formazione devono poter seguire questa evoluzione. Per questo motivo i cantoni 
concordatari saranno autorizzati a rivedere gli standard dopo la loro prima adozione. 
In altre parole tutti gli adattamenti successivi degli standard dipenderanno non più 
dai 26 membri della Conferenza, ma dai cantoni che, in quel momento, avranno ade-
rito al Concordato HarmoS. La revisione sottostà alle stesse condizioni dell’adozione 
degli standard; è necessario l’accordo di due terzi dei cantoni firmatari del Concorda-
to HarmoS, di cui almeno 3 cantoni a maggioranza linguistica non germanofona.

Matematica, fine scuola elementare, in Ticino fine della prima media (8° anno di scuola) | Estratto 

della competenza fondamentale Numeri e Calcolo: Gli allievi sono in grado di eseguire addizioni e sottra­

zioni – con tecniche di calcolo mentale, mentale–scritto o scritto a seconda della complessità – con numeri 

naturali o in forma decimale, come pure moltiplicazioni o divisioni con numeri naturali che comportano 

al massimo 5 cifre in totale.
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5 GLOSSARIO

Il glossario esplicita alcuni termini utilizzati nel contesto del Concordato HarmoS.

Armonizzazione degli obiettivi 
L’armonizzazione degli obiettivi dell’insegnamento è un obbligo imposto ai cantoni 
dall’art. 62 cpv. 4 Cost. L’armonizzazione degli obiettivi definiti dal Concordato Har-
moS si basa sui seguenti quattro pilastri: ≥ formazione di base (art. 3), parametri per 
l’insegnamento delle lingue (art. 4), ≥ standard di formazione (art. 7), ≥ piano di stu-
dio regionale, mezzi di insegnamento (art. 8).

Armonizzazione della struttura 
Il Concordato HarmoS armonizza la durata dei gradi della scuola dell’obbligo e at-
tualizza le disposizioni nazionali che si applicano per l’ ≥ obbligo scolastico. Il grado 
elementare, ≥ scuola dell’infanzia o ≥ ciclo di entrata inclusi, dura otto anni in virtù 
dell’art. 6 del Concordato HarmoS e il grado secondario I tre anni. Nel Cantone Ticino 
la distribuzione degli anni di scuola tra il grado elementare e il grado secondario I può 
variare di un anno rispetto a quanto previsto.

Basisstufe 
Il Basisstufe è una forma possibile di organizzazione del ≥ ciclo di entrata. Si compo-
ne di due anni di scuola dell’infanzia e dei primi due anni di scuola elementare. Bam-
bini di età diversa sono scolarizzati nella medesima classe. Il Concordato HarmoS 
non precisa come devono essere organizzati i primi anni di scuola. L’introduzione di 
un Basisstufe è quindi una possibilità (art. 6 cpv. 1) che richiede un adattamento le-
gislativo cantonale.

Bilancio delle competenze  
Il bilancio individuale delle competenze a scopo formativo è una valutazione indivi-
duale svolta dall’insegnante che permette di valutare sufficientemente presto dove 
l’allievo si situa in rapporto agli obiettivi. Lo scopo è di fornire all’allievo, il più presto 
possibile, un sostegno adatto in vista del raggiungimento degli obiettivi definiti nei 
piani di studio. Come le ≥ prove di riferimento, i bilanci delle competenze si basano 
sugli standard nazionali di formazione, ad esempio sulle competenze fondamentali 
adottate nel giugno 2011. Allo stesso tempo si collocano in una prospettiva più ampia 
e considerano gli obiettivi dei piani di studio o dei mezzi di insegnamento. Essi sono 
sviluppati sotto l’egida delle regioni linguistiche.
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Blocchi orari 
I blocchi orari prevedono una strutturazione del tempo d’insegnamento che permette 
di conciliare meglio l’orario scolastico dei bambini con la vita della famiglia e, segnata-
mente, con l’attività professionale dei genitori. Essi si applicano a partire dalla scuola 
dell’infanzia, senza che ci sia un modello unico valido per tutte la Svizzera. Per blocchi 
orari completi si intende, ad esempio, che tutti i bambini frequentino la scuola dell’in-
fanzia cinque mattine alla settimana, per almeno 3,5 ore (o per quattro lezioni).

Ciclo di entrata 
Il ciclo di entrata è il termine generico per definire le diverse forme possibili di orga-
nizzazione che rafforzano il legame tra la scuola dell’infanzia e i primi anni di scuola 
elementare. ≥ Grundstufe ≥ Basisstufe

Competenze fondamentali 
Le competenze fondamentali sono una forma possibile di ≥ standard di formazione. 
Sono gli ≥ standard di prestazione previsti dal Concordato HamoS. Esse descrivono 
le attitudini, le capacità e il sapere di base che gli allievi devono acquisire negli ambiti 
disciplinari previsti. La loro acquisizione è fondamentale per il proseguo del percorso 
formativo. La CDPE ha adottato nel giugno 2011 un repertorio di competenze fonda-
mentali per quattro ambiti disciplinari: lingua di scolarizzazione, due lingue straniere 
(seconda lingua nazionale e inglese), la matematica e le scienze naturali. La defini-
zione delle competenze si basa su un ampio lavoro scientifico e didattico (≥ modelli 
di competenze). Le competenze fondamentali sono integrate nei piani di studio regio-
nali e nei relativi mezzi di insegnamento.

Concordato 
Un concordato è un trattato intercantonale, come previsto dall’art. 48 della Costitu-
zione: «I cantoni possono concludere trattati intercantonali in comune (…)». I trattati 
intercantonali sono strumenti democratici e previsti per regolamentare la collabora-
zione tra i cantoni.

Convenzione scolastica romanda 
La Convenzione scolastica romanda (Convention scolaire romande) è un concordato con-
cluso dai direttori della pubblica educazione dei cantoni romandi che regola in maniera 
più incisiva i diversi aspetti dell’implementazione del Concordato HarmoS nella regio-
ne francofona. La convenzione affronta i temi della formazione dei docenti, del piano di 
studio regionale e della coordinazione dei mezzi di insegnamento. La CIIP (Conferenza 
intercantonale dell’istruzione pubblica della Svizzera romanda e del Ticino) l’ha appro-
vata e sottoposta ai cantoni per ratifica il 21 giugno 2007. La Convenzione scolastica ro-
manda è entrata in vigore il 1° agosto 2009. Il Canton Ticino non ne fa parte.
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Età di entrata alla scuola 
In base all’art. 5 cpv. 1 del Concordato, gli allievi sono scolarizzati a partire dai 4 anni 
compiuti (≥ giorno di riferimento: 31 luglio ; ≥ scolarizzazione). I bambini che com-
piono i 4 anni prima del 31 luglio possono iniziare la scuola dell’infanzia o un ciclo di 
entrata in settembre. In una stessa classe, all’inizio della scuola dell’infanzia o del 
ciclo di entrata i bambini più giovani hanno appena compiuti i 4 anni, mentre i più 
grandi hanno già 5 anni.

Formazione di base 
Gli ambiti disciplinari per i quali ogni bambino deve ricevere una formazione di base 
nel corso della scuola dell’obbligo sono definiti per la prima volta a livello svizzero nel 
Concordato HarmoS (art. 3). La lista definita non è una lista di discipline, ma un in-
sieme di ambiti importanti di formazione. Essi sono: lingue (lingua di scolarizzazione, 
seconda lingua nazionale e un’altra lingua straniera) matematica e scienze naturali, 
scienze umane e sociali, musica, arte visiva e arte applicata, movimento e salute.

Giorno di riferimento 
Il giorno di riferimento è la data entro la quale un bambino deve aver compiuto i 4 
anni per poter accedere a settembre dello stesso anno civile alla scuola dell’infanzia 
o al ciclo di entrata (≥ scolarizzazione). L’art. 5 cpv. 1 del Concordato definisce come 
giorno di riferimento il 31 luglio ≥ età di entrata alla scuola. I bambini all’inizio della 
scuola dell’infanzia o del ciclo di entrata sono nella fascia d’età compresa tra i 4 anni 
e un mese e i 5 anni e un mese. 

Grado prescolastico 
≥ Scuola dell’infanzia

Grado elementare 
Il grado elementare, che include la ≥ scuola dell’infanzia o un ≥ ciclo di entrata, dura 
8 anni (art. 6 del Concordato HamoS). ≥ Armonizzazione della struttura

Grado secondario I 
Il grado secondario I segue il ≥ grado elementare e dura 3 anni. ≥ Armonizzazione 
della struttura. Nel Cantone Ticino la distribuzione degli anni di scuola tra il grado 
elementare e il grado secondario I può variare di un anno rispetto a quanto previsto.

Grado secondario II 
Il grado secondario II segue il ≥ grado secondario I. Non fa parte della scuola dell’ob-
bligo e non è quindi regolato dal Concordato HarmoS.
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Grundstufe 
Il Grundstufe è una forma possibile di organizzazione del ≥ ciclo di entrata. Si com-
pone di due anni di scuola dell’infanzia e dei primi anni di scuola elementare. Bam-
bini di età diversa sono scolarizzati nella medesima classe. Il Concordato HarmoS 
non precisa come devono essere organizzati i primi anni di scuola. L’introduzione di 
un Grundstufe è quindi una possibilità (art. 6 cpv. 1), che richiede un adattamento le-
gislativo cantonale. 

ISCED 
ISCED è l’abbreviazione di International Standard Classification of Education. La 
classificazione ISCED attribuisce a ogni livello di insegnamento un codice ( da ISCED 
0 a ISCED 6) riconosciuto internazionalmente. I livelli di insegnamento possono così 
essere comparati.

Lehrplan 21 
Il Lehrplan 21 è il primo piano di studio comune per la Svizzera tedesca. Il numero 21 
indica i 21 cantoni che partecipano alla sua elaborazione. Il piano di studio armoniz-
za gli obiettivi della scuola dell’obbligo, scuola dell’infanzia inclusa, nei cantoni ger-
manofoni e nelle parti germanofone dei cantoni bilingue e trilingue. Il Lehrplan 21 è 
redatto sotto l’egida della Conferenza cantonale dei direttori della pubblica educa-
zione della Svizzera tedesca (D-EDK). Secondo la pianificazione i 21 cantoni si pro-
nunceranno per la sua adozione nel 2014. Ogni cantone deciderà poi, conformemente 
alle proprie basi legali, l’introduzione del Lehrplan 21. Il Lehrplan 21 si riferisce agli ≥ 
standard di formazione.

Modelli di competenze
Un modello di competenze è il contesto di riferimento nel quale s’iscrivono gli stan-
dard definiti in termini di competenze (≥ competenze fondamentali) elaborati sotto 
la responsabilità della CDPE in quanto possibile applicazione dell’art. 7 cpv. 2 lett. a 
(≥ standard di prestazione). Un modello di competenze si riferisce a una specifica 
disciplina. Esso descrive le competenze (per esempio la comprensione scritta, com-
prensione orale, ecc. nel caso delle lingue) che si acquisiscono nella specifica disci-
plina. Queste capacità sono suddivise in differenti livelli di prestazione; il modello 
illustra quindi una progressione e mostra come il bambino sviluppa queste capacità 
e abilità.

Monitoraggio dell’educazione 
Il monitoraggio di un sistema educativo consiste nella raccolta e nel trattamento si-
stematico a lungo termine di informazioni sul sistema scolastico nel suo complesso. 
Il monitoraggio del sistema educativo è un progetto comune tra Confederazione e 
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cantoni e non concerne esclusivamente la scuola dell’obbligo, ma l’insieme del si-
stema educativo. Serve come base per la pianificazione e per le decisioni di politica 
scolastica, per comprendere la realtà e favorire il dibattito pubblico (evidence infor-
med policy). Uno dei prodotti del monitoraggio è il ≥ Rapporto sul sistema educativo 
svizzero, previsto ogni 4 anni a partire dal 2010. I cantoni partecipano al monitoraggio 
del sistema educativo e formativo svizzero in base all’art. 4 del Concordato scolastico 
del 1970. È in questo contesto che i cantoni valuteranno il grado di raggiungimento 
degli ≥ standard di formazione (≥ valutazione del sistema) (art. 10 cpv. 2). Dai risul-
tati emersi si definiranno delle misure volte a garantire e a sviluppare la qualità del 
sistema educativo.

Nuovi articoli costituzionali 
I nuovi articoli costituzionali sull’educazione e formazione sono gli art. 61a e seguenti 
della Costituzione federale. Sono stati rivisti nel 2006 e accettati il 21 maggio 2006 
dall’86% del popolo svizzero e in tutti i cantoni. Successivamente all’adozione, le au-
torità federali e cantonali in materia di educazione sono obbligati dalla Costituzione 
a regolamentare, nei limiti delle proprie competenze e in modo armonizzato sul piano 
nazionale alcuni parametri fondamentali del sistema scolastico. Il Concordato Har-
moS permette ai 26 cantoni di onorare questi impegni (art. 62 cpv. 4 Cost.) per quanto 
concerne la scuola dell’obbligo.

PER 
PER è l’abbreviazione del Plan d’études romand. Il PER ha come base un accordo tra 
i cantoni romandi (≥ Convenzione scolastica romanda), accordo che si riferisce al 
Concordato HarmoS. Questo piano di studio per la scuola dell’obbligo sarà introdotto 
a tappe nelle scuole romande a partire dall’anno scolastico 2011/ 2012. Il PER include 
gli ≥ standard di formazione.

Piano di studio regionale 
I piani di studio, attualmente, sono cantonali; in parte la loro redazione si basa sul-
la collaborazione tra cantoni o in ambito regionale. Il Concordato HarmoS prevede 
all’art. 8 che l’armonizzazione dei piani di studio e la coordinazione dei mezzi di in-
segnamento sia svolta a livello di regione linguistica affinché le differenze culturali, 
pedagogiche e curricolari siano considerate. Contemporaneamente i piani di studio 
devono riferirsi agli ≥ standard di formazione. 

Con il Plan d’études romand (PER) nella Svizzera romanda e il Lehrplan 21 in prepara-
zione nella Svizzera tedesca, l’armonizzazione inizia a definirsi. I piani di studio non 
sono adottati dalla CDPE, ma dall’autorità delle regioni linguistiche: la Conferenza 
intercantonale dell’istruzione pubblica della Svizzera romanda e del Ticino (CIIP) e la 
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Conferenza dei direttori della pubblica educazione della Svizzera tedesca (D-EDK). 
I piani di studio del Canton Ticino sono di competenza cantonale, poiché il Ticino è 
considerato una regione linguistica.

Portfolio 
Il portfolio (art. 9) documenta i processi di apprendimento sia formali (effettuati 
nell’ambito scolastico) sia informali (effettuati fuori dall’ambito scolastico). Al mo-
mento esistono dei portfolii per l’apprendimento delle lingue. La versione svizzera 
del Portfolio europeo delle lingue (PEL) si declina in diverse pubblicazioni: il Portfo-
lino per i bambini dai 4 ai 7 anni, il PEL I per i bambini dai 7 agli 11 anni, il PEL II per i 
ragazzi dagli 11 ai 15 anni e il PEL III per i più grandi di 15 anni.

Prove di riferimento 
Le prove di riferimento (art. 8 cpv. 4) servono a valutare il grado di raggiungimento de-
gli standard nazionali di formazione. La valutazione si fa a livello di sistema educativo 
≥ valutazione del sistema. Le prove sono elaborate sotto l’egida della CDPE. 

Rapporto sul sistema educativo svizzero 
Il Rapporto sul sistema educativo svizzero è un prodotto del ≥ monitoraggio dell’edu-
cazione. Il Rapporto è previsto ogni 4 anni a partire dal 2010 e comprende le informa-
zioni sull’intero sistema scolastico e formativo in Svizzera – dal prescolastico alla 
formazione continua – raccolte dalle statistiche, dalla ricerca e dall’amministrazio-
ne. I risultati e le analisi servono da supporto alle istanze amministrative e politiche 
per prendere decisioni rilevanti nel pilotaggio del sistema educativo; arricchiscono 
inoltre il dibattito pubblico sull’educazione e la formazione in Svizzera.

Scolarizzazione, entrata a scuola 
Il termine «scolarizzazione» (art. 5) definisce l’inizio dell’obbligo scolastico. L’obbligo 
si estende ai due anni di ≥ scuola dell’infanzia o ai primi anni di un ≥ ciclo di entrata. 
Il termine «scolarizzazione» non implica necessariamente la trasmissione di conte-
nuti scolastici.

Scuola dell’infanzia  
La scuola dell’infanzia (Kindergarten, école enfantine) designa il livello «prescola-
stico» (ISCED 0). Essa non è regolamentata dal Concordato scolastico del 1970. Nei 
cantoni la situazione si è evoluta talmente che anche se la sua frequenza è per lo più 
non obbligatoria, la maggioranza dei bambini la frequenta comunque per due anni. Il 
concordato HarmoS rende questi due anni obbligatori. Altre forme organizzative sono 
possibili. ≥ Ciclo di entrata
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Scuola dell’obbligo / Obbligo scolastico 
L’obbligo scolastico è stabilito dall’art. 62 cpv. 2 della Costituzione, che precisa che 
l’insegnamento di base è obbligatorio. Il Concordato HarmoS fissa la durata della 
scuola dell’obbligo a 11 anni. La scuola dell’infanzia è parte integrante di questi un-
dici anni. ≥ Armonizzazione della struttura ≥ Scolarizzazione

Standard di formazione 
Gli standard nazionali di formazione sono uno degli strumenti dell’armonizzazione, 
su scala svizzera, degli obiettivi della scuola dell’obbligo e sono una delle basi per la 
verifica della qualità del sistema educativo a livello di scuola dell’obbligo. I risultati 
di questa valutazione sono degli elementi che servono allo sviluppo del sistema edu-
cativo. ≥ Monitoraggio dell’educazione

Ci sono diversi tipi di standard di formazione. Il Concordato HarmoS ne distingue due: 
gli ≥ standard di prestazione (art. 7 cpv. 2 lett. a) e gli altri standard (art. 7 cpv. 2 
lett. b). Gli standard di prestazione descrivono per una determinata disciplina i livel-
li di competenza che gli allievi devono raggiungere. Sono misurabili e verificabili. Gli 
standard del secondo gruppo descrivono sia il contenuto che deve essere insegnato 
(content standard) sia le condizioni per la loro attuazione nell’insegnamento, in altre 
parole le possibilità e le risorse che devono essere messe a disposizione per l’ap-
prendimento (opportunity to learn standards).

Standard di prestazione 
Gli standard di prestazione (art. 7 cpv. 2 lett. a) sono una delle forme possibili che 
possono assumere gli > standard di formazione. Essi descrivono i livelli di competen-
za che devono essere raggiunti dagli allievi. ≥ Competenze fondamentali

Strumenti di valutazione 
Gli strumenti di valutazione (art. 8 cpv. 2) includono una varietà di strumenti per mi-
surare le prestazioni. Possono essere strumenti usati in classe dall’insegnante per 
stabilire un ≥ bilancio delle competenze dell’allievo e sono utilizzati a fini formativi. 
Possono inoltre essere strumenti di valutazione a livello del sistema educativo, come 
prove (≥ prove di riferimento) da sottoporre, per esempio, a dei campioni rappresen-
tativi di studenti (≥ monitoraggio dell’educazione, ≥ valutazione del sistema).

Strutture diurne 
Le strutture diurne (art. 11 cpv. 2) sono delle misure di accoglienza. Esse accolgo-
no, durante orari fissi della giornata, i bambini al di fuori del loro tempo scolastico ≥ 
blocchi orari. Non è definito un modello preciso di struttura, ma esistono diverse so-
luzioni, dalle famiglie diurne alla scuola a orario continuato. I cantoni che hanno ade-
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rito al Concordato HarmoS s’impegnano a proporre un’offerta che risponda ai bisogni 
locali. L’organizzazione delle strutture diurne è attuata coerentemente con la politica 
sociale e famigliare. Il ricorso a queste strutture è facoltativo e implica, di regola, un 
contributo finanziario.

Valutazione del sistema 
Si parla di valutazione del sistema quando l’analisi è fatta sulla qualità  del funziona-
mento del sistema educativo e non sulle prestazioni singole di allievi o di scuole. La 
valutazione del grado di raggiungimento degli ≥ standard di formazione ne fa parte. 
Questa valutazione implica di regola un campione rappresentativo per cantone ed è 
effettuata nell’ambito del ≥ monitoraggio dell’educazione. I cantoni traggono dai ri-
sultati ottenuti delle misure utili per assicurare e sviluppare la qualità del sistema 
educativo. Lo strumento utilizzato per valutare il sistema educativo è costituito dalle 
≥ prove di riferimento, sviluppate sotto l’egida della CDPE.
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Allegati
Allegato 1: Il concordato nelle tre lingue
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 d
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 d
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 d
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 d

’u
ne

 t
ro

is
iè

m
e 

la
ng

ue
 n

at
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 l
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Allegato 2: Stato della procedura di adesione all’accordo

Adesione accolta: 15 cantoni

Cantone Istanza cantonale Data

SH Gran Consiglio 29.10.2007

VD Gran Consiglio 22.04.2008

JU Parlamento cantonale 23.04.2008

GL Landsgemeinde 04.05.2008

VS Gran Consiglio 07.05.2008

NE Gran Consiglio 25.06.2008

SG Votazione popolare 30.11.2008

ZH Votazione popolare 30.11.2008

GE Gran Consiglio 18.12.2008

TI Gran Consiglio 17.02.2009

BE Votazione popolare 27.09.2009

FR Votazione popolare 07.03.2010

BS Gran Consiglio 05.05.2010

BL Votazione popolare 26.09.2010

SO Votazione popolare 26.09.2010

Adesione respinta: 7 cantoni

Cantone Istanza cantonale Data

LU Votazione popolare 28.09.2008

GR Votazione popolare 30.11.2008

TG Votazione popolare 30.11.2008

NW Votazione popolare 08.02.2009

UR Votazione popolare 27.09.2009

ZG Votazione popolare 27.09.2009

AR Votazione popolare 13.06.2010

Procedura sospesa: 4 cantoni (AG, AI, OW, SZ)

Stato luglio 2011
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Allegato 3: Presentazione grafica del sistema educativo
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ISCED | Nel grafico si trova un riferimento all’ISCED (Internatio-
nal Standard Classification of Education www.uis.unesco.org). 
L’ISCED assegna ad ogni livello formativo un codice standard a 
livello internazionale (da ISCED 0 a ISCED 6). In tal modo i livelli 
dell’istruzione sono confrontabili sul piano internazionale.

	 ISCED 6�
	 ISCED 5A + 5B 
	 ISCED 4A + 4B 
	 ISCED 3A–C
	 ISCED 2A 
	 ISCED 1
	 ISCED 0

	 Diploma 

	  Passerella: 1 maturità liceale ≥ scuola universitaria profes-	
	  sionale (praticantato) 2 maturità professionale ≥ scuola 	
	  universitaria (esame complementare) 

	
Numero di anni 		  Obbligo scolastico	

Scuola dell’obbligo | Caratteristiche strutturali della scuola 
dell’obbligo corrispondenti alle norme del Concordato HarmoS: 
i cantoni concordatari adattano le loro strutture scolastiche ( a 
meno che non siano già conformi) entro il 2015.

Pedagogia speciale | I bambini e i giovani con bisogni educativi 
particolari sono sostenuti con delle misure specifiche (dalla loro 
nascita fino al compimento dei 20 anni). L’ambito della pedagogia 
speciale (istituzioni, scuola speciale, classi speciali o a effettivo 
ridotto, forme integrative) non è rappresentato.
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